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 2 insegnamo la vera dottrina Presidente Henry B. Eyring
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serVizi speciaLi
 8 È risorto

Dipinti del Signore risorto nel Vecchio e nel Nuovo 
mondo testimoniano che Egli è la risurrezione e la vita.

 14 che cosa significa l’espiazione per te?  
Anziano Cecil O. Samuelson jr. 
È l’unico rimedio generale ai nostri dolori e peccati, 
alle tentazioni e alle delusioni.
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Un aiuto per migliorare
Sono molto grata per la  Liahona. 

La mia famiglia usa la  Liahona nelle 
lezioni della serata familiare e per 
aiutare i simpatizzanti a conoscere 
meglio la Chiesa. La  Liahona mi aiuta 
soprattutto a predicare il Vangelo. 
Grazie agli articoli io sento l’im-
menso desiderio di fare di meglio, e 
mi pongo degli obiettivi in base agli 
insegnamenti contenuti negli articoli. 
Amo il vangelo restaurato di Gesù 
Cristo e la possibilità che mi dà di 
migliorare ogni giorno.
Graziele Luiza Ramos de Freitas, Brasile
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 A16 pagina da colorare

lettere al direttore

Trovate l’anello SIG 
cebuano nascosto 
nella rivista. 
Scegliete la pagina 
giusta!

Una lettura spirituale
La  Liahona è una grande bene-

dizione e mi piace molto leggerla. 
Talvolta regalo la  Liahona in modo che 
altre persone possano provare delle 
esperienze spirituali nel leggerla. Mi 
è piaciuto molto il discorso del presi-
dente Thomas S. Monson contenuto 
nelle pagine dei bambini di aprile 2008 
dal titolo «Tre ponti». Tutte le cose che 
ci dice sono essenziali per provare la 
pace spirituale e vivere in armonia con i 
comandamenti del Signore. La  Liahona  
è una lettura meravigliosa e spirituale.
Eleanor Grimaldi, Repubblica Domenicana
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Fin da prima che il mondo fosse creato 
c’è stata una guerra tra la luce e le 
tenebre, tra il bene e il male. La bat-

taglia infuria ancora e le perdite sembrano 
in aumento. Tutti noi abbiamo parenti che 
amiamo, scossi dalle forze del distruttore che 
vorrebbe rendere infelici tutti i figli di Dio. 
Molti di noi hanno passato notti insonni. 
Abbiamo cercato di attingere a ogni forza 
benefica per aggiungerla ai poteri che circon-
dano le persone che sono a rischio. Abbiamo 
dato loro il nostro amore. Abbiamo dato loro 
l’esempio migliore. Abbiamo levato per loro 
le nostre preghiere. Molto tempo fa un saggio 
profeta ci dette un consiglio riguardo a un’al-
tra forza che a volte sottovalutiamo e quindi 
utilizziamo troppo poco.

Alma era capo di un popolo che correva il 
pericolo di essere distrutto da feroci nemici. 
Davanti a questo pericolo egli non poteva 
fare ogni cosa, perciò dovette scegliere. 
Poteva costruire fortificazioni o addestrare 
eserciti o forgiare armi. Ma la sua unica 
speranza di vittoria stava nel ricevere l’aiuto 
di Dio e per questo egli sapeva che il popolo 
doveva pentirsi. Perciò decise di fare prima 
di tutto una cosa spirituale. «Ed ora, siccome 
la predicazione della parola tendeva gran-
demente a condurre il popolo a fare ciò che 
era giusto, sì, aveva avuto sulla mente del 
popolo un effetto più potente che la spada, 
o qualsiasi altra cosa fosse loro accaduta, 

perciò Alma pensò fosse opportuno che essi 
mettessero alla prova la virtù della parola di 
Dio» (Alma 31:5).

Aprire la mente e il cuore
La parola di Dio è la dottrina insegnata da 

Gesù Cristo e dai Suoi profeti. Alma sapeva 
che le parole della dottrina hanno un grande 
potere. Possono aprire la mente delle per-
sone perché vedano le cose dello Spirito, le 
cose invisibili all’occhio naturale. E possono 
aprire il cuore ai sentimenti dell’amore di Dio 
e dell’amore per la verità. Il Salvatore attinge 
a entrambe queste sorgenti di potere per 
aprire i nostri occhi e il nostro cuore nella 
sezione 18 di Dottrina e Alleanze, quando 
spiega la Sua dottrina a coloro che Egli vuole 
che Lo servano come missionari. Mentre 
ascoltate queste parole, pensate a quel gio-
vane della vostra famiglia che attualmente è 
incerto se prepararsi per la missione. Ecco 
come il Maestro istruì due dei Suoi servitori e 
come voi potete insegnare la Sua dottrina al 
giovane che amate:

«Ed ora, Oliver Cowdery, io parlo a te e 
anche a David Whitmer, per via di coman-
damento; poiché ecco, io comando a tutti 
ovunque di pentirsi, e parlo a voi proprio 
come parlai a Paolo, il mio apostolo, poiché 
siete chiamati con la stessa chiamata con cui 
egli fu chiamato.

Ricordate che il valore delle anime è 
grande agli occhi di Dio» (DeA 18:9–10).

Egli comincia dicendo quanta fiducia ha in 
loro. Quindi attira il loro cuore a Sé dicendo 

p r e s i d e n t e  h e n r y  B .  e y r i n G
Primo consigliere della Prima Presidenza

M e s s a g g i o  d e L L a  p r i M a  p r e s i d e n z a

Insegnamo  
la vera dottrina

Di fronte al grande 
pericolo Alma scelse 
di fare prima di tutto 
una cosa spirituale 
per rafforzare la sua 
gente: «Siccome la pre-
dicazione della parola 
tendeva grandemente 
a condurre il popolo 
a fare ciò che era 
giusto… perciò Alma 
pensò fosse opportuno 
che essi mettessero 
alla prova la virtù 
della parola di Dio».
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quanto Egli e Suo Padre amano ogni persona. Quindi pro-
cede a esporre il fondamento della Sua dottrina; descrive 
quanti motivi abbiamo per amarLo:

«Poiché, ecco, il Signore vostro Redentore soffrì la morte 
nella carne; pertanto egli soffrì i dolori di tutti gli uomini, 
affinché tutti possano pentirsi e venire a lui.

Ed è risorto dai morti per poter portare tutti a Sé, a con-
dizione del pentimento.

E quanto grande è la sua gioia nell’anima che si pente!» 
(DeA 18:11–13). 

E dopo aver esposto la dottrina della Sua missione per 
aprire il loro cuore, Egli impartisce il Suo comandamento: 
«Pertanto voi siete chiamati a gridare il pentimento a que-
sto popolo» (DeA 18:14).  

E infine apre i loro occhi perché possano vedere oltre il 
velo. Egli parla a loro e a noi dell’esistenza futura, descritta 
nel grande piano di salvezza, alla quale arriveremo. Egli 
parla di meravigliose amicizie, per godere le quali vale la 
pena dare tutto quanto abbiamo: 

«E se accadrà che doveste faticare tutti i vostri giorni 
nel gridare il pentimento a questo popolo, per portare 
non fosse che una sola anima a me, quanto sarà grande la 
vostra gioia in sua compagnia nel regno di mio Padre!

Ed ora, se la vostra gioia sarà grande con una sola 
anima che mi avete portato nel regno di mio Padre, 
quanto sarà grande la vostra gioia se mi portate molte 
anime!» (DeA 18:15–16). 

In questi pochi passi Egli espone la dottrina per aprire il 
nostro cuore al Suo amore. Espone la dottrina per aprire i 
nostri occhi, affinché vediamo le realtà spirituali, invisibili 
alla mente che non è illuminata dallo Spirito di verità.

Come dobbiamo insegnare
La necessità di aprire gli occhi e il cuore ci fa capire 

come dobbiamo insegnare la dottrina. La dottrina acquisisce 
potere quando lo Spirito Santo conferma la sua veridicità. 
Prepariamo nel modo migliore possibile coloro ai quali 
insegnamo a ricevere i quieti suggerimenti della voce dolce 
e sommessa dello Spirito. Questo richiede almeno una certa 
fede in Gesù Cristo. Richiede almeno una certa umiltà, una 
certa disponibilità a seguire la volontà del Salvatore. Forse 
la persona che volete aiutare possiede in scarsa misura 
entrambi questi attributi, ma potete fare in modo che 
desideri credere. Inoltre potete trarre fiducia da un altro dei 
poteri della dottrina: la verità può aprirsi da sola la via; il 
semplice ascolto delle parole della dottrina può piantare nel 

cuore il seme della fede. E anche il più piccolo seme di fede 
in Gesù Cristo richiama la presenza dello Spirito.

Facciamo più attenzione alla nostra preparazione. Ci 
nutriamo della parola di Dio contenuta nelle Scritture e 
studiamo le parole dei profeti viventi. Digiuniamo e pre-
ghiamo per invitare lo Spirito per noi e per la persona alla 
quale vogliamo insegnare.

Poiché abbiamo bisogno del potere dello Spirito Santo, 
dobbiamo stare molto attenti a non andare oltre l’insegna-
mento della vera dottrina. Lo Spirito Santo è lo Spirito di 
Verità. La conferma che Egli può dare viene quando evitiamo 
congetture o interpretazioni personali. Questo può essere 
difficile. Voi amate la persona sulla quale cercate di influire e 
che forse ha ignorato la dottrina di cui ha già sentito parlare. 
È allettante fare qualcosa di nuovo o di sensazionale; ma 
invitiamo lo Spirito Santo come nostro compagno quando 
facciamo attenzione a insegnare soltanto la vera dottrina.

Uno dei modi più sicuri per evitare di andare anche 
soltanto vicini alla falsa dottrina consiste nello scegliere 
la semplicità nell’insegnamento. Tale semplicità ci garan-
tisce la sicurezza e impedisce che si perda qualcosa di 
importante. Lo sappiamo perché il Salvatore ci ha detto di 
insegnare la dottrina più importante ai fanciulli. Ascoltate 
il Suo comandamento: «E ancora, se dei genitori hanno dei 
figli in Sion, o in qualunque suo palo che sia stato organiz-
zato, e non insegnano loro a comprendere la dottrina del 
pentimento, della fede in Cristo il Figlio del Dio vivente, 
e del battesimo e del dono dello Spirito Santo per imposi-
zione delle mani all’età di otto anni, il peccato sia sul capo 
dei genitori» (DeA 68:25). 

Possiamo insegnare anche a un fanciullo a capire la 
dottrina di Gesù Cristo. È perciò possibile, con l’aiuto di 
Dio, insegnare con semplicità la dottrina della salvezza.

Cominciare presto
Abbiamo la più grande possibilità di farlo con i giovani. 

Il momento migliore per insegnare è presto, quando i 
bambini sono ancora immuni alle tentazioni del loro mor-
tale nemico e molto tempo prima che incontrino maggiori 
difficoltà nell’udire le parole della verità tra il frastuono 
delle battaglie personali.

Un saggio genitore non trascura mai l’occasione di 
raccogliere attorno a sé i figli perché imparino la dottrina 
di Gesù Cristo. Questi momenti sono rari in confronto agli 
sforzi del nemico. Per ogni ora in cui il potere della dot-
trina si insinua nella vita di un bambino, possono esserci 

04284.160.indb   4 2/12/09   11:09:42 AM



Liahona Aprile  2009 5

centinaia di ore di messaggi e di immagini 
che negano o ignorano i principi di salvezza.

Non dobbiamo chiederci se siamo troppo 
stanchi per prepararci a insegnare la dottrina 
o se non sarebbe meglio attirare più vicino a 
noi un bambino semplicemente divertendoci 
con lui o se il bambino non comincia a pen-
sare che gli facciamo troppe prediche. Dob-
biamo chiederci: «Avendo così poco tempo 
e così poche occasioni a disposizione, quali 
parole di dottrina che dico li fortificheranno 
contro gli assalti che sicuramente verranno 
mossi alla loro fede?» Le parole che dite oggi 
forse sono le uniche che ricorderanno, e 
presto sarà domani.

Gli anni passano; noi insegnamo la dot-
trina al meglio delle nostre capacità, e tuttavia 
alcuni dei nostri figli ancora non rispondono 
positivamente. Questa situazione è causa 
di dolore. Ma c’è speranza nella storia delle 
famiglie delle Scritture. Pensate ad Alma il 
Giovane e a Enos. Nei momenti di crisi essi 
ricordarono le parole dei loro padri, le parole 
della dottrina di Gesù Cristo (vedere Enos 
1:1–4; Alma 36:16–19). Queste parole li sal-
varono. I vostri insegnamenti di questa sacra 
dottrina saranno ricordati.

Gli effetti duraturi dell’insegnamento
Due dubbi possono insinuarsi nella vostra 

mente. Potete chiedervi se conoscete la dot-
trina abbastanza bene da poterla insegnare. E 
se avete già cercato di insegnarla, potete chie-
dervi perché non ne vedete molti buoni effetti.

Nella nostra famiglia si narra la storia di 
una giovane che ebbe il coraggio di comin-
ciare a insegnare la dottrina poco dopo la sua 
conversione, pur non essendo molto istruita; 
il fatto che gli effetti del suo insegnamento 
siano ancora vivi mi dà la pazienza di atten-
dere i frutti dei miei sforzi.

Mary Bommeli era la mia bisnonna. Io 
non l’ho mai conosciuta. Una nipote la sentì 
raccontare la sua storia e la mise per iscritto.

Mary nacque nel 1830. I missionari inse-
gnarono alla sua famiglia in Svizzera quando 
ella aveva ventiquattro anni. Viveva ancora 
nella casa paterna, tessendo e vendendo 
il prodotto del suo lavoro per contribuire 
al mantenimento della famiglia nella loro 
piccola fattoria. Quando quella famiglia udì 
la dottrina del Vangelo restaurato di Gesù 
Cristo, sentì che era vera. Furono battezzati. 
I fratelli di Mary furono chiamati in missione 
e partirono senza borsa né bisaccia. Il resto 

Il momento 
migliore per 
insegnare è presto, 

quando i bambini 
sono ancora immuni 
dalle tentazioni del 
loro mortale nemico 
e molto tempo prima 
che incontrino mag-
giori difficoltà a udire 
le parole della verità 
tra il frastuono delle 
battaglie personali.
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della famiglia vendette le proprietà per 
andare in America a radunarsi con i santi.

Non c’era denaro per il viaggio di tutti. 
Mary si offrì volontaria di rimanere in 
Europa, poiché era convinta di poter guada-
gnare dal suo lavoro di tessitura abbastanza 
denaro per mantenersi e per pagarsi il viag-
gio. Andò a Berlino, dove fu assunta da una 
donna per tessere il panno necessario per 
fare i vestiti di tutta la sua famiglia. Mary 
abitava nella stanza della servitù e lavorava 
al telaio nel soggiorno.

A quel tempo a Berlino era contro la 
legge insegnare la dottrina della Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, 
ma Mary non riusciva a tenere solo per sé la 
buona novella. La padrona di casa e le sue 
amiche si radunavano attorno al telaio per 
ascoltare la ragazza svizzera che insegnava. 
Parlò dell’apparizione del Padre celeste e di 
Gesù Cristo a Joseph Smith, della visita di 

angeli e del Libro di Mormon. Quando 

arrivò alla storia di Alma, insegnò la dottrina 
della resurrezione.

Questo portò qualche difficoltà nel suo 
lavoro di tessitura. A quei tempi molti bam-
bini morivano nell’infanzia. Le donne che si 
radunavano attorno al telaio avevano perduto 
dei figli, alcune di loro ne avevano perduti 
molti. Quando Mary espose la dottrina 
secondo cui i bambini sono eredi del regno 
celeste e spiegò che quelle donne potevano 
trovarsi di nuovo con i loro bambini e con 
il Salvatore e il nostro Padre celeste, molte 
guance si bagnarono di lacrime. Anche Mary 
piangeva e tutte quelle lacrime bagnarono il 
panno che Mary aveva tessuto.

Gli insegnamenti di Mary causarono un 
problema più grande. Anche se Mary implo-
rava le donne di non parlare in giro di quello 
che ella diceva loro, nondimeno esse lo 
fecero. Fecero conoscere la gioiosa dottrina 
alle loro amiche. Così una sera bussarono 
alla porta: era la polizia. Mary fu portata in 

A quel tempo a 
Berlino era 
contro la legge 

insegnare la dottrina 
della Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni, ma 
Mary non riusciva a 
tenere solo per sé la 
buona novella.
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prigione. Durante il tragitto ella chiese al poliziotto il nome 
del giudice davanti al quale doveva comparire il mattino 
dopo. Chiese se avesse una famiglia. Chiese se era un 
buon padre e un buon marito. Il poliziotto sorrise descri-
vendo il giudice come un uomo di mondo.

In prigione Mary chiese carta e matita. Scrisse una 
lettera al giudice. Parlò della resurrezione di Gesù 
Cristo così come è descritta nel Libro di Mormon, del 
mondo degli spiriti e di quanto tempo il giudice aveva 
davanti a sé per riflettere ed esaminare la sua vita prima 
di presentarsi al giudizio finale. Scrisse di sapere che 
egli aveva molto di cui pentirsi; che avrebbe spezzato il 
cuore della sua famiglia, oltre a richiamare sul suo capo 
grandi sofferenze. Scrisse per tutta la notte. Il mattino 
dopo chiese al poliziotto di portare la sua lettera al 
giudice, cosa che egli fece.

Più tardi il poliziotto fu chiamato dal giudice nel suo 
ufficio. La lettera che Mary aveva scritto era un’inconfu-
tabile prova che ella predicava il Vangelo e perciò vio-
lava la legge. Nondimeno non passò molto tempo prima 
che il poliziotto ritornasse alla cella di Mary. Le disse 
che tutte le accuse erano state ritirate e che era libera di 
andarsene. La predicazione della dottrina del vangelo 
restaurato di Gesù Cristo aveva aperto occhi e cuori 

tanto da farla gettare in prigione, la sua dichiarazione 
della dottrina del pentimento fatta al giudice l’aveva fatta 
uscire dal carcere. 1 

Plasmare la propria discendenza
Gli insegnamenti di Mary Bommeli non commossero 

soltanto le donne che si radunavano intorno al telaio e 
il giudice. Mio padre, suo nipote, me ne parlò durante le 
notti in cui era prossimo alla morte. Parlava della gioiosa 
riunione che presto sarebbe avvenuta nel mondo degli 
spiriti. Potevo quasi vedere la splendente luce del sole e i 
sorrisi in quel luogo paradisiaco, mentre egli me ne par-
lava con tanta sicurezza.

A un certo punto gli chiesi se aveva qualcosa di cui 
pentirsi. Sorrise. Poi ridacchiò e disse: «No, Hal; mi sono 
pentito strada facendo». La dottrina del paradiso insegnata 
da Mary Bommeli a quelle donne era un cosa reale per 
suo nipote. E anche la dottrina insegnata al giudice aveva 
plasmato la vita di mio padre. E l’effetto degli insegna-
menti di Mary Bommeli non è cessato. Le sue parole 
continueranno a insegnare la vera dottrina alle generazioni 
della sua famiglia che ancora devono nascere. Poiché lei 
credeva che anche una nuova convertita conoscesse la 
dottrina abbastanza bene da poterla insegnare, la mente e 
il cuore dei suoi discendenti si apriranno ed essi saranno 
rafforzati per sostenere la battaglia.

I vostri discendenti si insegneranno l’un l’altro la dot-
trina perché voi l’avete insegnata loro. La dottrina può fare 
ancor più che aprire la mente alle cose dello Spirito e il 
cuore all’amore di Dio. Quando questa dottrina porta pace 
e gioia, ha anche il potere di far aprire la bocca. Come 
quelle donne di Berlino, i vostri discendenti non potranno 
tenere per sé la buona novella.

Sono lieto di vivere in un tempo in cui noi e i nostri 
familiari abbiamo la pienezza del vangelo restaurato. Sono 
grato al Signore per la missione di amore che ha svolto per 
noi e per le parole di vita che ci ha dato. Prego che pos-
siamo far conoscere queste parole a coloro che amiamo. 
Rendo testimonianza che Dio nostro Padre vive e ama tutti 
i Suoi figli. Gesù Cristo è il Suo Unigenito Figliolo nella 
carne e nostro Salvatore. So che egli è risorto e so che noi 
possiamo essere purificati mediante l’obbedienza alle leggi 
e alle ordinanze del vangelo di Gesù Cristo. ◼

NotA
 1. Vedere Theresa Snow Hill, Life and Times of Henry Eyring and Mary 

Bommeli (1997), 15–22.

i d e e  p e r  g L i  i n s e g n a n t i 
f a m i L i a r i

Dopo aver pregato ed esservi preparati, condividete il 
messaggio impiegando un metodo che incoraggi la 

partecipazione di coloro cui insegnate. Ecco alcuni esempi:
1. Leggete il primo paragrafo dell’articolo. Spiegate 

come il cuore e la mente aperti possono aiutare le persone 
a passare dalle tenebre alla luce. Raccontate la storia di 
Mary Bommeli, la bisnonna del presidente Eyring. Parlate 
di come ella aiutò le persone a scoprire la luce e invitate i 
componenti della famiglia a trovare modi per insegnare agli 
altri la vera dottrina.

2. Portate un oggetto o un aiuto visivo che possa aiu-
tarvi a insegnare in poco tempo una dottrina che riveste un 
significato per voi (ad esempio portate un seme di 
senape per parlare della fede o un pezzo di 
pane per trattare il Pane della Vita). Spie-
gate come questa dottrina ha influenzato 
la vostra vita. Invitate i familiari a parlare 
di dottrine significative per loro.

3. Aiutate la famiglia a comprendere i principi dell’inse-
gnamento traendo spunto dalla sezione «Come dobbiamo 
insegnare». Invitateli ad applicare questi principi in una 
prossima serata familiare.
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È risorto
Dopo la Sua resurrezione il Signore 

istruì molte persone in Terra Santa 
(vedere pagine 8–11) e nelle 

Americhe (vedere pagine 12–13). Molti 
nei tempi antichi hanno portato testimo-
nianza del Cristo vivente, proprio come il 
profeta Joseph Smith nei tempi moderni: 
«Ed ora, dopo le numerose testimonianze 
che sono state date di lui, questa è la 
testimonianza, l’ultima di tutte, che diamo 
di lui: Che egli vive!» (DeA 76:22).

In alto: Quando già albeggiava, di Elspeth Young
«Or nella notte del sabato, quando già albeggiava, il 

primo giorno della settimana, Maria Maddalena e l’al-
tra Maria vennero a visitare il sepolcro» (Matteo 28:1).

In alto: È risorto, di Del Parson
I capi sacerdoti e gli scribi «lo metteranno nelle mani dei Gentili per essere 

schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà» (Matteo 20:19).

A destra: Egli non è qui, 
di Walter Rane

«Egli non è qui, poiché 
è risuscitato» (Matteo 
28:6).
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In alto: Il mattino di Pasqua, di William F. Whitaker Jr.
«Gesù le disse: Maria! Ella rivoltasi, gli disse in ebraico: Rabbunì! 

che vuol dire: Maestro!» (Giovanni 20:16).

Sotto: Le tre Marie presso 
la tomba, di William-
Adolphe Bouguereau

«Videro un giovinetto, 
seduto a destra, vestito 
d’una veste bianca, 
e furono spaventate» 
(Marco 16:5).

In alto: La Tomba nel Giardino, di Linda Curley 
Christensen 

«Un angelo del Signore, sceso dal cielo, si 
accostò, rotolò la pietra» (Matteo 28:2).

A destra: I discepoli Pietro e Giovanni
corrono verso il sepolcro, di Dan Burr
«Pietro dunque e l’altro discepolo uscirono …

Correvano ambedue assieme; ma l’altro 
discepolo corse innanzi più presto di Pietro, e 
giunse primo al sepolcro» (Giovanni 20:3–4).
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In alto: Toma il dubbioso,  
di Carl Heinrich Bloch

Cristo disse a Toma: «Porgi qua il dito, e 
vedi le mie mani; … e non essere incredulo 
ma credente» (Giovanni 20:27).

In alto: Pasci le mie pecore, di Kamille Corry
«Simon di Giovanni, m’ami tu? Ei gli rispose: Sì, 

Signore, tu sai che io t’amo. Gesù gli disse: Pastura 
le mie pecorelle» (Giovanni 21:16).

A destra: Il Cristo risorto in 
Galilea, di Gary Smith

«E Gesù, accostatosi, parlò loro 
[gli undici discepoli], dicendo: …

Andate dunque, ammaestrate 
tutti i popoli» (Matteo 28:18–19).

04284.160.indb   10 2/12/09   11:11:01 AM



Sotto: Cristo sulla via di Emmaus, di 
Greg olsen

«Ed essi gli fecero forza, dicendo: 
Rimani con noi, perché si fa sera e il 
giorno è già declinato. Ed egli entrò per 
rimaner con loro» (Luca 24:29).

A destra: L’ascensione di 
Gesù, di Harry Anderson

«E avvenne che mentre 
li benediceva, si dipartì 
da loro e fu portato su nel 
cielo» (Luca 24:51).
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Sotto: Cristo appare nell’emisfero occidentale, di Arnold Friberg
«E avvenne che quando compresero, alzarono di nuovo gli occhi verso il cielo; ed 

ecco, videro un Uomo che scendeva dal cielo» (3 Nefi 11:8).

A destra: Cristo nella Terra di Abbondanza, di Simon Dewey
«La moltitudine avanzò… e sentì le impronte dei chiodi nelle 

sue mani e… resero testimonianza, che era [Cristo]» (3 Nefi 11:15).

In alto: Samuele il lamanita profetizza, 
di Arnold Friberg

Quei Nefiti che non credettero «gli tira-
rono delle pietre sulle mura, e molti pure gli 
scagliarono delle frecce» (Helaman 16:2). 
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A sinistra: Porta alla luce gli annali, di Robert t. 
Barrett

«Si, Signore, Samuele [il lamanita] profetizzò 
secondo le tue parole; e si sono tutte adempiute.

E Gesù disse loro: Com’è che non avete scritto 
questa cosa?» (3 Nefi 23: 10–11).

Sotto: Cristo e i bambini del Libro di 
Mormon, di Del Parson

«[Cristo] pianse, e la moltitudine ne rese 
testimonianza; ed egli prese i loro bambini 
ad uno ad uno, e li benedisse» (3 Nefi 17:21).

A sinistra: Cristo prega con i 
Nefiti, di ted Henninger

«E nessuno può concepire 
la gioia che riempì la nostra 
anima quando lo sentimmo 
pregare il Padre per noi»  
(3 Nefi 17:17).

Sotto: Gesù Cristo visita le 
Americhe, di John Scott

«E [i Nefiti] caddero ai 
piedi di Gesù e lo adorarono» 
(3 Nefi 11:17).
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a n z i a n o  C e C i l  o .  s a m U e l s o n  j r .
Membro dei Settanta

Il profeta Joseph Smith ha insegnato: 
«I principi fondamentali della nostra 
religione sono la testimonianza degli 

Apostoli e dei Profeti riguardo a Gesù Cristo; 
che Egli morì, fu sepolto, risuscitò il terzo 
giorno e ascese al cielo; tutte le altre cose 
inerenti alla nostra religione sono soltanto 
un complemento di ciò». 1 

Questi principi fondamentali si basano 
sull’espiazione di Gesù Cristo. Il termine 
espiazione descrive la riconciliazione di 
coloro che sono stati allontanati e indica 
la riconciliazione dell’uomo con Dio. Il 
peccato è la causa dell’allontanamento; 
pertanto il proposito dell’espiazione è di 
correggere o superare le conseguenze del 
peccato.  2 Ritengo sia possibile allontanarsi 
da Dio anche per molte ragioni diverse dal 
peccato evidente. 

I rischi che corriamo nell’allontanarci dal 
nostro Padre celeste e dal Salvatore sono 
notevoli e sono continuamente attorno a noi. 
Per fortuna l’espiazione includeva anche tutte 
queste situazioni. Ecco perché Giacobbe, il 
fratello di Nefi, definisce l’espiazione «infinita» 
(2 Nefi 9:7), cioè senza limiti o costrizioni 
imposte dall’esterno. Ecco perché l’espia-
zione è tanto straordinaria quanto necessaria. 
Quindi c’è poco da stupirsi che abbiamo 
bisogno non solo di apprezzare questo dono 
impareggiabile ma anche che dobbiamo 
comprenderlo con chiarezza. 

Gesù Cristo era l’unico in grado di com-
piere questo gesto eccezionale, l’Espiazione, 
perché era l’unico uomo perfetto e l’Unige-
nito Figlio di Dio Padre. Prima che il mondo 
fosse creato Egli ricevette dal Padre Suo l’au-
torità per portare a termine questo compito 
indispensabile. La Sua perfetta vita terrena 
scevra da ogni peccato, lo spargimento del 
Suo sangue, le sofferenze patite nel Giardino 
e sulla croce, la morte volontaria e la resur-
rezione del corpo dalla tomba hanno fatto sì 
che l’Espiazione includa tutte le persone di 
ogni generazione ed epoca.

Con l’Espiazione la resurrezione diviene 
una realtà per tutti. Tuttavia, per quanto 
riguarda le nostre trasgressioni e i nostri pec-
cati individuali, le condizioni dell’Espiazione 
ci richiedono fede nel Signore Gesù Cristo, 
pentimento e osservanza alle leggi e ordi-
nanze del Vangelo. 

Immortalità e vita eterna
Forse la Scrittura che viene citata più 

spesso nelle nostre riunioni e nei discorsi 
è questo meraviglioso versetto nel libro di 
Mosè che chiarisce e riassume tutto: «Poiché 
ecco, questa è la mia opera e la mia gloria: 
fare avverare l’immortalità e la vita eterna 
dell’uomo» (Mosè 1:39).

Grazie alla Resurrezione, tutti avrebbero 
goduto dell’immortalità. Grazie all’Espia-
zione, coloro che hanno riposto nel Signore 

Che cosa significa 
l’Espiazione per te? 

L’Espiazione è for-
temente personale 
e modellata unica-
mente per le nostre 
singole condizioni e 
situazioni.
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Gesù Cristo fede sufficiente da prendere su 
di loro il Suo nome, che si pentono e vivono 
seguendo il Suo Vangelo, che osservano le 
alleanze fatte con Lui e con il Padre e che 
prendono parte alle ordinanze di salvezza 
disponibili nei modi e nei luoghi sacri, otter-
ranno e gioiranno della vita eterna. 

Non ricordo di aver mai incontrato una 
persona che professasse una ferma fede in 
Gesù Cristo e che fosse preoccupato della 
resurrezione. È vero, possiamo avere delle 
domande sui dettagli ma comprendiamo 
che la promessa essenziale comprende tutti 
ed è indubbia.

Poiché la vita eterna è sottoposta a con-
dizioni e richiede da noi sforzi e osservanza, 
molti si dibattono di tanto in tanto, alcuni forse 
con costanza, altri persino ininterrottamente, 
con domande su come vivere nel modo in cui 
noi sappiamo che dovremmo vivere. Come ha 

chiesto l’anziano David A. Bednar, membro 
del Quorum dei Dodici Apostoli: «Crediamo 
erroneamente di dover compiere il viaggio dal 
bene al meglio e diventare un santo completa-
mente da soli attraverso la determinazione, la 
forza di volontà e la disciplina?» 3

Se la nostra salvezza fosse solo una 
questione di sforzo personale, avremmo dei 
seri problemi perché tutti noi siamo imper-
fetti e incapaci di osservare completamente 
ogni cosa sempre. Come otteniamo, allora, 
l’aiuto e l’assistenza di cui abbiamo bisogno? 
Nefi ha chiarito il dilemma del rapporto fra 
grazia e opere quando ha affermato: «Poiché 
sappiamo che è per grazia che siamo salvati, 
dopo aver fatto tutto ciò che possiamo fare» 
(2 Nefi 25:23).

La Guida alle Scritture ci ricorda che la 
grazia è il meccanismo divino per cui rice-
viamo forza o aiuto donatoci dalla miseri-
cordia e dall’amore di Gesù Cristo e reso 
disponibile dalla Sua espiazione. 4 Pertanto 
è tramite la grazia di Cristo che risorgiamo 
e sono la Sua grazia, il Suo amore e la 
Sua espiazione che ci aiutano a realizzare 
le buone opere e a compiere i progressi 
necessari che sarebbe altrimenti impossibile 
raggiungere se fossimo lasciati soli con le 
nostre capacità e risorse.

Felicità mediante l’espiazione
Una delle cose che ammiro di Nefi è il suo 

atteggiamento. La sua vita non era facile, in 
particolare se paragonata alle comodità che 
molti di noi oggi danno per scontate. Nefi 
e la sua famiglia, prima di raggiungere la 
terra promessa, hanno vissuto per anni nel 
deserto, hanno patito periodi di fame e di 
sete e sono stati in pericolo. Nefi ha dovuto 
affrontare gravi problemi familiari, esacerbati 
da Laman e Lemuele, e alla fine assieme ai 
suoi seguaci si è allontanato da chi si era 
schierato con i suoi fratelli.

Possiamo essere 
grati al Salva-
tore, il Quale 

ci comprende meglio 
di quanto ci com-
prendiamo noi stessi, 
per aver istituito il 
sacramento con cui 
rinnoviamo regolar-
mente le nostre alle-
anze prendendo parte 
ai sacri emblemi.
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Eppure di fronte a tutte queste privazioni e difficoltà 
Nefi è stato capace di dire: «E avvenne che vivemmo in 
maniera felice» (2 Nefi 5:27).

Aveva capito che esiste un modo di vivere che porta 
la felicità, indipendentemente dalle difficoltà, sfide e 
delusioni che possono capitarci nella vita. È stato capace 
di concentrarsi sulla visione generale del piano che Dio 
aveva per lui e per la sua gente ed è riuscito a evitare di 
essere demoralizzato dalle proprie frustrazioni e dalla giu-
sta considerazione che la vita non è equa. Non è equa, ma 
Nefi e il suo popolo hanno vissuto felicemente nonostante 
tutto. Avevano capito che ci sarebbe stata un’Espiazione ed 
erano fiduciosi che vi avrebbero preso parte.

Nefi si poneva domande importanti che possiamo avere 
anche noi nel considerare il ruolo che riveste nella nostra 
vita l’espiazione di Cristo:

«Oh, allora, se ho visto cose sì grandi, se il Signore nella 
sua condiscendenza verso i figliuoli degli uomini ha visi-
tato gli uomini con tanta misericordia, perché il mio cuore 
dovrebbe piangere e la mia anima attardarsi nella valle del 
dolore, e la mia carne consumarsi, e la mia forza languire 
a causa delle mie afflizioni?

E perché dovrei cedere al peccato a causa della mia 
carne? Sì, perché dovrei dare spazio alle tentazioni, cosic-
ché il maligno abbia posto nel mio cuore, per distruggere 
la mia pace e affliggere la mia anima? Perché sono adirato 
a causa del mio nemico?» (Nefi 4:26–27).

Dopo il suo lamento risponde alle sue stesse domande, 
sapendo come deve affrontare i suoi problemi: «Risvegliati, 
anima mia! Non indugiare più nel peccato. Gioisci, o cuor 
mio, e non dar più posto al nemico della mia anima… O 
Signore, in te io ho confidato, e in te confiderò per sem-
pre» (2 Nefi 4:28, 34).

Questo vuol dire che Nefi non ebbe più problemi? 
Vuol dire che aveva capito pienamente tutto quello che 
gli stava accadendo? Ricordate la risposta che egli aveva 
dato alcuni anni prima a un angelo che gli aveva posto 
un’importante domanda riguardo all’espiazione di Cristo, 
che sarebbe avvenuta nel futuro: «So che [Dio] ama i suoi 
figlioli; nondimeno non conosco il significato di tutte le 
cose» (1 Nefi 11:17).

Anche noi possiamo non conoscere ora e in futuro 
il significato di tutte le cose, ma possiamo e dobbiamo 

sapere che il Signore ama i Suoi figli e che noi possiamo 
essere i beneficiari nella nostra vita e nelle nostre lotte di 
un’intera porzione della grazia e dell’espiazione di Cristo. 
Parimenti, sappiamo e dobbiamo ricordare la stoltezza 
e il pericolo che sono insiti nel fare spazio al male nel 
nostro cuore.

Anche se comprendiamo bene che dobbiamo esclu-
dere il male dal cuore e dalla vita, possiamo non riuscire 
in questo intento perché troppo spesso siamo uomini e 
donne «naturali» (vedere Mosia 3:19). Dobbiamo essere 
grati per il principio del pentimento ed esercitarci a farne 
uso. Sovente parliamo del nostro pentimento come di 
un avvenimento mentre, talvolta, per molti di noi è un 
processo costante che dura tutta la vita.

Naturalmente ci sono peccati di omissione e peccati 
di commissione per i quali possiamo iniziare immediata-
mente il processo di pentimento. Esistono forme partico-
lari di iniquità e di errori che possiamo abbandonare ora 
e non commettere mai più. Possiamo, ad esempio, pagare 
la decima per intero per tutto il resto dei nostri giorni, 
anche se non è sempre stato così. Ma altri aspetti della vita 
richiedono un nostro miglioramento continuo e attenzione 
costante, come la spiritualità, la carità, la sensibilità che 
mostriamo nei confronti degli altri, la considerazione per i 
componenti della nostra famiglia, i rapporti con i vicini, la 
comprensione delle Scritture, la frequenza al tempio e la 
qualità delle nostre preghiere personali.

Possiamo essere grati al Salvatore, il Quale ci com-
prende meglio di quanto ci comprendiamo noi stessi, per 
aver istituito il sacramento con cui rinnoviamo le nostre 
alleanze prendendo parte ai sacri emblemi con l’impegno 
di prendere su di noi il Suo santo nome, di ricordarci sem-
pre di Lui e di osservare i Suoi comandamenti. Quando 
seguiamo il modello che ci permette di vivere «in maniera 
felice», il pentimento e le azioni sono di una qualità 
superiore e aumenta la nostra capacità di comprendere e 
apprezzare l’Espiazione.

Pentimento e obbedienza
Nelle settimane precedenti l’organizzazione della 

Chiesa, nel 1830, il profeta Joseph Smith ricevette una 
rivelazione importante che accresce la nostra compren-
sione dell’Espiazione perché era il Salvatore stesso che  L’
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parlava e insegnava. Egli descrisse Se stesso 
come «il Redentore del mondo» (DeA 19:1), 
riconobbe di seguire la volontà del Padre e 
disse: «Vi comando di pentirvi e di rispet-
tare i comandamenti che avete ricevuto» 
(DeA 19:13).

Questo semplice modello di pentimento e 
di obbedienza è in realtà la base per vivere 
«in maniera felice». Sappiamo che questo è 
ciò che dobbiamo fare, anche se talvolta pos-
siamo dimenticarne il perché. Il Signore ce 
lo ricorda con le seguenti parole, tratte dalla 
stessa rivelazione:

«Poiché ecco, io, Iddio, ho sofferto queste 
cose per tutti, affinché non soffrano, se si 
pentiranno.

Ma se non volessero pentirsi, essi 
dovranno soffrire proprio come me;

E queste sofferenze fecero sì che io stesso, 
Iddio, il più grande di tutti, tremassi per il 
dolore e sanguinassi da ogni poro, e soffrissi 
sia nel corpo che nello spirito—e desiderassi 
di non bere la coppa amara e mi ritraessi—

Nondimeno, sia gloria al Padre, bevvi e 
portai a termine i miei preparativi per i figlioli 
degli uomini» (DeA 19:16–19).

Che lezione straordinaria! Sono certo 
che nessuno di noi riesce a immaginare il 
significato e l’intensità del dolore patito dal 
Signore mentre compiva la grande espia-
zione. Dubito che Joseph Smith a quel 
tempo avesse una cognizione piena delle 
sofferenze del Salvatore, sebbene negli 
anni successivi il Profeta abbia raggiunto 
un apprezzamento e una comprensione 
maggiori a causa delle prove e delle tor-
ture da lui subite. Pensate a come Gesù 
istruiva Joseph correggendolo quando, 
nelle buie ore trascorse nella prigione di 
Liberty, lo consigliava e confortava. In 
quell’occasione il Signore disse semplice-
mente: «Il Figlio dell’Uomo è sceso al di 
sotto di tutte queste cose: Sei tu più grande 
di lui?» (DeA 122:8).

Questa domanda rivolta a Joseph è 
anche una domanda rivolta a ciascuno di 
noi quando affrontiamo le nostre lotte e 
sfide personali e uniche. Nessuno di noi 
dovrebbe mai avere dubbi su qual è la 
risposta esatta.

Che Gesù abbia provato quello che ha 
provato, non perché non poteva evitarlo ma 

Se noi, a nostra 
volta, ci 
sentiamo di 

onorare e amare il 
Salvatore, non dob-
biamo mai dimenti-
care che Egli ha fatto 
quello che ha fatto 
per noi, affinché non 
avessimo a soffrire 
allo stesso livello 
quello che la giusti-
zia da sola ci avrebbe 
richiesto.
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perché ci ama, è qualcosa che fa riflettere. Inoltre Gesù 
ama e onora il Padre con una intensità e devozione che noi 
possiamo soltanto immaginare. Se noi, a nostra volta, ci sen-
tiamo di onorare e amare il Salvatore, non dobbiamo mai 
dimenticare che Egli ha fatto quello che ha fatto per noi, 
affinché non avessimo a soffrire allo stesso livello quello che 
la giustizia da sola ci avrebbe richiesto.

Afflizioni, privazioni, insulti, chiodi, stress e sofferenza 
inconcepibili Lo condussero all’agonia provata sulla croce, 
che non avrebbe potuto essere tollerata da nessuno che 
non avesse avuto i Suoi poteri e la Sua determinazione di 
finire ciò che aveva intrapreso e sopportare ogni cosa che 
Gli fosse stata fatta.

La portata dell’Espiazione
Se pensiamo alla portata dell’espiazione e alla volontà 

del Redentore di soffrire per tutti i nostri peccati, dob-
biamo riconoscere con gratitudine che il sacrificio espia-
torio comprende molto di più! Consideriamo le seguenti 
parole che Alma rivolge al popolo fedele di Gedeone 
almeno un secolo prima che si attuasse l’Espiazione:

«Ed egli andrà, soffrendo pene e afflizioni e tentazioni 
di ogni specie; e ciò affinché si possa adempiere la parola 
che dice: egli prenderà su di sé le pene e le malattie del 
suo popolo.

E prenderà su di sé la morte, per poter sciogliere i 
legami della morte che legano il suo popolo; e prenderà 
su di sé le loro infermità, affinché le sue viscere possano 
essere piene di misericordia, secondo la carne, affinché 
egli possa conoscere, secondo la carne, come soccorrere il 
suo popolo nelle loro infermità.

Ora, lo Spirito conosce ogni cosa: nondimeno il Figlio 
di Dio soffrirà, secondo la carne, per poter prendere 
su di sé i peccati del suo popolo, per poter cancellare 
le loro trasgressioni, secondo il potere della sua libera-
zione; ed ora, ecco, questa è la testimonianza che è in 
me» (Alma 7:11–13).

Pensate a un rimedio totale e definitivo per i nostri 
dolori, afflizioni, tentazioni, malattie, peccati, delusioni e 
trasgressioni. Riuscite a immaginare qualcosa di alterna-
tivo all’espiazione di Gesù? Aggiungiamo all’Espiazione 
l’incomparabile Resurrezione e inizieremo a compren-
dere abbastanza da cantare: «Attonito resto pensando 

all’immenso amor che il grande Sovrano professa ed 
offre a me». 5

Che cosa significa l’espiazione per voi e per me? 
Significa tutto. Come ha spiegato Giacobbe, noi possiamo 
riconciliarci «con [il Padre] tramite l’espiazione di Cristo, 
suo Figlio Unigenito» (Giacobbe 4:11).  Ciò vuol dire che 
possiamo pentirci, entrare in piena armonia e completa 
accettazione con Lui ed evitare gli errori o le incompren-
sioni che negano «la misericordia di Cristo, e annulla[no] 
la sua espiazione e il potere della sua redenzione» 
(Moroni 8:20).

Evitiamo di disonorare e di mancare di rispetto all’espia-
zione del Salvatore se prestiamo attenzione al consiglio di 
Helaman, che è tanto pertinente oggi quanto lo era negli 
anni immediatamente precedenti alla venuta sulla terra 
del Signore: «Oh, ricordate, ricordate, figli miei… non vi 
è nessun’altra via né alcun altro mezzo mediante il quale 
l’uomo possa essere salvato, se non tramite il sangue 
espiatorio di Gesù Cristo che verrà; sì, ricordate che verrà 
per redimere il mondo» (Helaman 5:9).

La Sua espiazione comprende veramente il mondo e 
tutte le persone dall’inizio alla fine. Non dimentichiamo, 
tuttavia, che nella sua portata e completezza è anche 
profondamente personale e modellata unicamente per 
adattarsi e indirizzarsi perfettamente a ciascuna delle 
nostre personali circostanze. Il Padre e il Figlio conoscono 
ciascuno di noi meglio di quanto conosciamo noi stessi 
e hanno preparato per noi un’espiazione totalmente con-
forme ai nostri bisogni, sfide e possibilità.

Rendiamo grazie a Dio per il dono di Suo Figlio e 
rendiamo grazie al Salvatore per la Sua espiazione. È vera 
e in vigore e ci guiderà dove abbiamo bisogno di essere e 
dove vogliamo essere. ◼
Tratto da un discorso tenuto alla Conferenza delle donne della Brig-
ham Young University il 5 maggio 2006.

NotE
 1. Joseph Smith, Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Joseph 

Smith, (Corso di studio per il Sacerdozio di Melchisedec e la Società di 
Soccorso, 2007), 52.

 2. Bible Dictionary, «Atonement», 617; vedere Guida alle Scritture, 
«Espiare, Espiazione», 64--65.

 3. David A. Bednar, «In the Strength of the Lord», Brigham Young Uni-
versity 2001–2002 Speeches (2002), 123.

 4. Vedere Bible Dictionary, «Grace», 697; vedere Guida alle Scritture, 
«Grazia», 93.

 5. «Attonito resto», Inni, numero 114.
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s h e r r y  C a r t w r i G h t  z i p p e r i a n

Da buon cowboy, padrone di un ranch nel Montana, 
per la maggior parte dei miei settant’anni mi è stata 
molto cara la parabola del buon pastore, che si 

trova in Giovanni 10:1–18, poiché l’ho vissuta. Le espe-
rienze seguenti sono state particolarmente efficaci nel dar 
vita alla parabola. 

Nei tempi biblici, i pastori chiamavano a voce le proprie 
pecore in mezzo ai molti greggi che per la notte venivano 
raggruppati in un ovile (vedi versetti 3–4). Similmente, 
quando sposto le pecore, io le chiamo e loro mi seguono. 

Anni fa la mia attiva vicina di novantasei anni, Alice, 
che allevava anch’ella pecore, si ammalò nella stagione 
degli agnelli, così mi offrii di seguire il parto durante la 
notte. Quando entrai per la mia prima notte «di servizio» 
nel riparo dove sarebbero nati gli agnelli, le quasi cento 
pecore femmine di Alice erano pacificamente coricate. Nel 
momento però in cui apparvi, immediatamente perce-
pirono in mezzo a loro la presenza di uno sconosciuto. 
Terrorizzate, istantaneamente cercarono di salvarsi strin-
gendosi insieme nell’angolo lontano (vedi versetto 5). 

Ciò accadde per diverse notti. A prescindere da quanto 
silenziosamente entrassi, le pecore si spaventavano e fug-
givano. Mentre mi prendevo cura degli agnellini appena 
nati e delle pecore parlavo loro con dolcezza. Alla quinta 
notte non si agitavano più quando le aiutavo: avevano 
imparato a riconoscere la mia voce e si fidavano di me. 

Un po’ di tempo dopo dissi ad Alice che avrei nutrito la 
sua dozzina di agnelli in difficoltà (che erano rimasti orfani 
o la cui madre non produceva abbastanza latte). Imitando 
Alice, li chiamavo: «Venite, BaBa! Venite, BaBa!» Mi aspet-
tavo che gli agnelli corressero affamati verso di me, come 
facevano con lei. Neppure un solo agnello però alzò lo 
sguardo per guardarmi. Alice poi uscì dalla porta della 
cucina e li chiamò. Udendo la sua voce, si affrettarono con 
entusiasmo da lei, belando per ricevere il latte. 

Affascinati, io e Alice conducemmo un esperimento. 
Stando dentro il mio recinto, Alice imitò il mio richiamo: 

«Qui, pecorelle, pecorelle! Qui, pecorelle, pecorelle!», 
senza però ricevere alcuna attenzione. Quando però io 
le chiamai usando esattamente le stesse parole, le mie 
pecore velocemente mi circondarono. Anche se le parole 
che avevamo usato per richiamare gli animali erano 
identiche, le nostre voci sconosciute furono ignorate. Le 
pecore ascoltano fedelmente soltanto il loro vero pastore 
(vedi versetto 4).

Giovanni 10 distingue un pastore da un mercenario. 
Un pastore, che possiede le pecore, si preoccupa con 
amore della loro incolumità. Al contrario, un pecoraio è 
soltanto un «mercenario» e «non si cura» di loro (versetto 
13). La parabola insegna inoltre che mentre i mercenari 
scappano e abbandonano le pecore (vedi versetto 12), il 
pastore è pronto a sacrificare la vita per le pecore (vedi 
versetto 11). Questo è certamente vero del nostro Buon 
Pastore, il nostro Salvatore Gesù Cristo, 
che con amore ha offerto la vita per 
noi (vedi versetti 15, 17–18).  

Queste esperienze mi hanno 
confermato uno dei messaggi 
fondamentali della parabola: 
se cerchiamo di conoscere 
personalmente il nostro Buon 
Pastore e prontamente rico-
nosciamo la Sua voce, questo 
c’impedirà di sbagliarci e 
di seguire il mercenario. 
Ascoltando fedelmente 
la voce del Buon 
Pastore e di nessun 
altro, saremo gui-
dati alla salvezza 
eterna. ◼

La voce del  
Buon Pastore
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LA COnOSCEnZA DEL VAngELO DI gESù CRIStO è LA MIgLIORE IStRuZIOnE CHE CI SIA.  
(VEDERE MAttEO 11:29).

IMPARAtE DA ME
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Domande e risposte

«I miei genitori non sono attivi 

nella Chiesa. Come faccio a rimanere 

forte senza il loro sostegno?»

È una situazione difficile, perché di solito i 
genitori sono le persone a cui guardiamo per 
ricevere una guida. Ci sono però cose che 

puoi fare per rimanere forte, che ti aiuteranno a 
essere un buon esempio per i tuoi genitori.

Per invitare l’ispirazione nella vita, continua a 
pregare e a studiare le Scritture. Il Padre celeste 
ascolta le tue preghiere e risponderà.

Per quanto riguarda l’esempio e il sostegno 
di cui potresti aver bisogno, rivolgiti ad altri 
parenti o membri della Chiesa. Ad esempio, 
se in casa non ci sono degni detentori del 
sacerdozio, chiedi le benedizioni del sacer-
dozio agli insegnanti familiari o al vescovo/
presidente di ramo.

Puoi rafforzare i tuoi fratelli e i genitori 
grazie all’esempio della tua fede. Potresti riu-
scire a tenere con i fratelli le serate familiari, 
come pure a pregare e a studiare le Scritture 
insieme. I tuoi genitori potrebbero un giorno 
unirsi a voi.

La cosa più importante è che continui ad 
amare i tuoi genitori. Non giudicarli. Sii piut-
tosto gentile e paziente. Hanno bisogno del 
tuo amore e sostegno, proprio come tu hai 
bisogno del loro.

Prega per i tuoi genitori
Invita i tuoi genitori a tenere le preghiere 
familiari. Invitali ad attività della Chiesa. 
Organizza serate familiari. Prega molto per 
loro e sforzati di essere un buon esempio. 
In questo modo rafforzerai la famiglia e la 
tua stessa testimonianza, ti sentirai meglio 

e il Signore ti aiuterà a rimanere forte nella Chiesa. Fallo 
con fede e dedizione, ed Egli risponderà alle tue 
preghiere.
Sonia B., 20 anni, Yucatán, Messico 

Non ti arrendere
Mio padre non è un membro della Chiesa. Mia madre e le 
mie sorelle non sono attive. È doloroso che loro ignorino 
il mio credo. La mia fede, tuttavia, è cresciuta man mano 
che frequento il Seminario, la Chiesa, le attività e grazie alle 
preghiere e alla lettura delle Scritture. Il miglior consiglio che 
possa darti è di non arrenderti.
Amanda B., 16 anni, Nevada, USA

Alcuni modi per rimanere attivo
Conosco una ragazza straordinaria che è estremamente forte 
nella Chiesa, anche se i genitori sono meno attivi. Per le altre 
giovani lei è fonte d’ispirazione, visto che si è già guadagnata 
il medaglione delle Giovani Donne. Lei spiega che il sostegno 
delle altre ragazze, andare regolarmente in chiesa e comunicare 
veramente con il Padre celeste sono cose importantissime che 
l’aiutano a rimanere attiva.
Chelsea C., 17 anni, oklahoma, USA

Le risposte sono volte a porgere aiuto e a offrire vari punti di vista, non sono dichiarazioni 
dottrinali della Chiesa.
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Un porto sicuro
Per rafforzare la mia 
testimonianza mi affido 
alla preghiera e allo 
studio delle Scritture. 
Ho trovato un porto 
sicuro partecipando 

allo scoutismo e al programma dei 
Giovani Uomini, come pure adem-
piendo le mie chiamate. È d’aiuto 
seguire anche il consiglio dei profeti 
e scegliere buoni amici. Ricordati di 
essere sempre un buon esempio per 
i tuoi familiari, mostrando loro 
amore sincero, preoccupandoti per 
loro e rispettandoli. Se farai la tua 
parte, il Signore farà la Sua. 
Anziano Whigham, 21 anni, Missione di 
San Francisco, California, USA

Prendi coraggio dal loro esempio
Mia madre è meno attiva e gli altri 
parenti non sono membri della 
Chiesa. Ciò che faccio è confidare 
nei dirigenti e negli amici, che mi 
aiutano sempre. Loro sono stati 
molto importanti nella mia vita da 
quando mi hanno aiutato a cam-
biare e a pormi la meta di andare in 
missione. Mi danno molto coraggio 
grazie al loro esempio. Hai bisogno 
di apprezzare l’amicizia di quelle 
persone che contribuiscono a edifi-
carti come Santo degli Ultimi Giorni. 
Trascorri più tempo con loro, perché 
avrai certamente sempre qualcosa di 
nuovo da imparare.
Ivana S., 20 anni, Buenos Aires, Argentina

Esprimi affetto per i tuoi genitori
Continua a parlare con i tuoi 
genitori e cerca di ottenere il loro 
sostegno. Esprimi loro il tuo affetto 
e apprezzamento, spiegando loro 

quanto sia importante per te andare 
in chiesa. Chiedi aiuto ai dirigenti 
per arrivare in chiesa e vedi se il 
vescovo può provare a parlare con i 
tuoi genitori. Prega e chiedi al Padre 
celeste il Suo sostegno. Prega che i 
tuoi genitori inizino a capire che per 
te è importante rimanere attivo. Puoi 
inoltre rafforzarti leggendo il Libro 
di Mormon tutti i giorni e osser-
vando i comandamenti.
Craig L., 16 anni, Missouri, USA

Un doppio sistema di sostegno
In missione vedo molte di queste situa-
zioni e i giovani che le affrontano sono 
coraggiosi. Come fanno? Sviluppando 
un sistema di sostegno nella Chiesa, 
ossia attraverso gli amici e i dirigenti, 
come pure sviluppando un sistema di 
sostegno con il Signore, attraverso la 
preghiera, lo studio giornaliero delle 
Scritture e andando in chiesa. Ci puoi 
riuscire facendo queste cose.
Anziano Jones, 21 anni, Missione di  
Papeete, tahiti

L a  p r o s s i m a  d o m a n d a
«Come posso avere pensieri puri 
quando tante persone vestono in 
maniera immodesta?» 

Inviate la risposta entro il 15 maggio 
2009 a: 

 Liahona, Questions & Answers 5/09
50 E. North Temple St., Rm. 2420
Salt Lake City, UT 84150-0024, USA
Oppure via e-mail: liahona@
ldschurch.org

Nell’e-mail o nella lettera vanno 
incluse le informazioni e il permesso 
seguenti:

NOMe e COGNOMe

DATA Di NASCiTA

riONe (O rAMO)

pAlO (O DiSTreTTO)

Concedo il permesso di stampare la 
risposta e la fotografia:

FirMA

FirMA Di UN GeNiTOre (per i MiNOreNNi)

PUoI RAFFoRzARE LA FAMIGLIA

«Per la forza della gioventù ci ricorda che “fare parte 
di una famiglia è una grande benedizione… Non tutte le 
famiglie sono uguali, ma ognuna è importante nel piano 
del Padre celeste” (opuscolo, 10). 

Tutte le famiglie hanno bisogno di essere rafforzate, 
da quelle ideali a quelle con più problemi. Tale raffor-

zamento può venire da voi. Infatti, in alcune famiglie potreste rappresentare 
l’unica fonte di forza spirituale. Il Signore fa affidamento su di voi per por-
tare le benedizioni del Vangelo nella vostra famiglia.

È importante stabilire dei modelli di rettitudine nella vostra vita, che vi permette-
ranno di dare il buon esempio alla vostra famiglia, indipendentemente da com’è». 

Mary N. Cook, prima consigliera della presidenza generale delle Giovani Donne, «Rafforzare 
la casa e la famiglia»,  Liahona, e «Strengthen Home and Family»,  Ensign, novembre 2007, 11.
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Liberalmente
Liberalmente: gratuitamente, con generosità, in 

abbondanza.

Senza rinfacciare
Rinfacciare: criticare, rimproverare, biasimare. In altre 

parole, Iddio vi risponderà e non se la prenderà mai con 
voi per esservi rivolti con sincerità a Lui al fine di ottenere 
una risposta a una domanda.

L i n e a  s U  L i n e a

Giacomo 1:5–6
L’apostolo Giacomo ci mostrò la chiave per ricevere conoscenza da Dio.

Nota dell’editore: questa pagina non intende essere una spiegazione esaustiva del passo scelto, ma solo un 
punto di inizio per il vostro studio personale.

Dona a tutti
«È privilegio dei 

figli di Dio presentarsi 
davanti a Lui e rice-
vere rivelazioni… Dio 
non ha riguardo alla 
qualità delle persone; 

abbiamo tutti gli stessi privilegi».
Il profeta Joseph Smith, Insegnamenti 
dei presidenti della Chiesa: Joseph Smith 
(corso di studio del Sacerdozio di Melchise-
dec e della Società di Soccorso, 2007), 136.

Sarà donata
Il Padre celeste ascolta e risponde alle vostre preghiere. Le risposte giungono 

in base ai Suoi tempi e in vari modi, ad esempio secondo le circostanze della 
vostra vita, attraverso gentili gesti altrui, o mediante la voce dolce e sommessa 
dello Spirito Santo. Ecco alcuni modi in cui potete prepararvi a ricevere una 
guida attraverso lo Spirito (tratto da «Rivelazione», Siate fedeli [2004], 144–146):

Chiedete con fede
«Il [p]rofeta [ Joseph 

Smith] disse che dopo 
aver letto questo 
versetto seppe con 
certezza che doveva 
mettere il Signore 

alla prova e chiederlo a Lui, oppure 
decidere di rimanere per sem-
pre nelle tenebre… Aveva letto le 
Scritture, aveva capito le Scritture e 
aveva riposto la sua fiducia in Dio, 
suo Padre Eterno. Ed ora egli s’ingi-
nocchiò a pregare, sapendo che Dio 
lo avrebbe illuminato in merito a 
quello che desiderava tanto arden-
temente sapere. Il profeta Joseph 
Smith ci insegnò il principio della 
fede—mediante l’esempio».
Presidente thomas S. Monson, «Il profeta 
Joseph Smith: insegnare mediante l’esem-
pio», La Stella, giugno 1994, 5;  Ensign, 
giugno 1994, 4.

Chiegga a Dio
La lettura di questo versetto portò Joseph Smith a pre-

gare nel Bosco Sacro, dove ebbe la Prima Visione (vedere 
Joseph Smith—Storia 1:11–17). Vi vengono in mente 
esempi tratti dalle esperienze che voi o i vostri parenti 
avete fatto, in cui una persona che cercava conoscenza 
ricevette una risposta a una preghiera? Scrivete quest’espe-
rienza nel diario.

•	 Pregate	per	essere	guidati.
•	 Siate	riverenti.
•	 Siate	umili.
•	 Osservate	i	comandamenti.
•	 Prende[t]e	il	sacramento	

degnamente.
•	 Studiate	le	Scritture	ogni	giorno.

•	 Dedicate	del	tempo	alla	meditazione.
•	 Quando	cercate	una	guida	spe-

cifica, studiate la questione nella 
vostra mente.

•	 Ricercate	pazientemente	la	volontà	
del Signore.
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M e s s a g g i o  d e L L e  i n s e g n a n t i  V i s i t a t r i c i

Scrutate diligentemente le 
Scritture

Insegnate i passi 
scritturali e le citazioni 
che aiuteranno le 
sorelle che visitate a 

comprendere i principi, invitando poi 
queste a esternare i sentimenti che 
provano e ciò che hanno appreso.

Perché scrutiamo le Scritture?
Presidente Howard W. Hunter 

(1907–1995): «Vi raccomando le 
rivelazioni di Dio come standard che 
dobbiamo osservare nella vita e che 
deve misurare tutte le decisioni e le 
azioni. Di conseguenza, quando siete 
preoccupati o in difficoltà, affron-
tate la vita volgendovi alle Scritture 
e ai profeti» («Fear Not, Little Flock»,  
1988–89 Devotional and Fireside  
Speeches [1989], 112).

Presidente Ezra Taft Benson 
(1899–1994): «Successo nella rettitu-
dine, potere di evitare l’inganno e di 
resistere alla tentazione, guida nella 
nostra vita quotidiana, guarigione 
dell’anima: queste sono soltanto 
alcune delle promesse che il Signore 
ha fatto a coloro che verranno ad 
abbeverarsi alla Sua parola… Certe 
benedizioni si trovano soltanto 
nelle Scritture, soltanto nel venire 
alla parola del Signore e nel tenerci 
stretti ad essa …

 Vi esorto a impegnarvi nuova-
mente a studiare le Scritture. Immer-
getevi quotidianamente in esse in 
modo da avere il potere dello Spirito 
che vi accompagni nelle vostre chia-
mate. Leggetele in seno alle vostre 
famiglie e insegnate ai vostri figli ad 

amarle e farne tesoro» («Il potere della 
parola», La Stella, luglio 1986, 81).

Presidente Spencer W. Kimball 
(1895–1985): «A prescindere dalla 
vostra particolare situazione, a mano 
a mano che conoscerete meglio la 
verità delle Scritture sarete sempre più 

capaci di mettere in pratica il secondo 
grande comandamento, di amare il 
vostro prossimo come voi stesse. Stu-
diate le Scritture—non per umiliare gli 
altri, ma per edificarli! Dopo tutto chi 
ha maggiore necessità di fare tesoro 
delle verità del Vangelo (alle quali si 
può fare ricorso in ogni momento di 
necessità) delle donne e delle madri 
che sono chiamate a nutrire e ad 
istruire?» («Il ruolo delle donne rette», 
La Stella, maggio 1980, 165).

In che modo posso fare tesoro delle 
Scritture?

2 Nefi 4:15: «Poiché la mia anima 
si diletta nelle Scritture e il mio cuore 
le medita, e le scrivo per l’istruzione e 
il profitto dei miei figli».

Julie B. Beck, presidentessa gene-
rale della Società di Soccorso: «Un 
buon modo per cominciare a studiare 
le Scritture è di “applicarle” a noi stessi 
(1 Nefi 19:23). Alcuni cominciano sce-
gliendo nella Guida alle Scritture un 
argomento che vogliono approfondire. 
Altri iniziano dal principio di un libro 
di Scritture e nel corso della lettura 
cercano determinati insegnamenti …

In qualsiasi modo si cominci a stu-
diare le Scritture, la chiave per ottenere 
una grande conoscenza è perseverare. 
Non sono mai stanca di scoprire i 
ricchi tesori della verità contenuti nelle 
Scritture poiché esse insegnano con 
tanta semplicità “quanto può essere la 
parola” (2 Nefi 32:7). Le Scritture ren-
dono testimonianza di Cristo (vedere 
Giovanni 5:39). Ci dicono tutte le cose 
che dobbiamo fare (vedere 2 Nefi 32:3). 
Possono “render[ci] sav[i] a salute”  
(2 Timoteo 3:15).

Grazie alla lettura delle Scritture e 
alle preghiere che accompagnano il 
mio studio, ho acquisito conoscenza 
che mi porta pace e mi aiuta a tenere 
concentrate le mie energie sulle 
priorità eterne. Poiché ho iniziato a 
leggere quotidianamente le Scrit-
ture, ho imparato a conoscere il mio 
Padre celeste, Suo Figlio Gesù Cristo 
e ciò di cui ho bisogno per essere 
come Loro» («La mia anima si diletta 
nelle Scritture»,  Liahona, maggio 
2004, 108–109; «My Soul Delighteth 
in the Scriptures»,  Ensign, maggio 
2004, 108–109). 

Presidente Thomas S. Monson: 
«Le sacre Scritture adornino i vostri 
scaffali. Assicuratevi che esse forni-
scano il nutrimento necessario alla 
vostra mente e una guida alla vostra 
vita» («La grande forza della Società 
di Soccorso», La Stella, gennaio 1998, 
116). ◼
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 «Colui che invade il dominio della conoscenza 
deve accostarsi ad essa come Mosè si avvicinò 
al pruno ardente; si trova su suolo sacro; acqui-

sirà cose sacre», dichiarò il presidente J. Reuben Clark Jr. 
(1871–1961), già membro della Prima Presidenza, parlando 
all’insediamento di un nuovo presidente della Brigham 
Young University. «Dobbiamo giungere a questa ricerca 
della verità, in tutti gli aspetti del sapere umano, non solo 
con riverenza, ma con spirito di adorazione». 1

Come Santi degli Ultimi Giorni crediamo nell’istru-
zione e abbiamo un nostro pensiero su come e perché 
vada ricercata. La nostra fede religiosa c’insegna che 
dovremmo cercare la conoscenza mediante lo Spirito e 
che abbiamo un’intendenza nell’uso che ne facciamo a 
beneficio dell’umanità.

La ricerca della verità
«La religione… ci spinge a ricercare con diligenza 

la conoscenza», insegnò il presidente Brigham Young 
(1801–1877). «Non c’è altro popolo al mondo più bramoso 
di vedere, udire, apprendere e comprendere la verità». 2

La ricerca della verità dovrebbe essere tanto vasta 
quanto le attività in cui siamo coinvolti e tanto profonda 
quanto lo permettono le circostanze. Un Santo degli 
Ultimi Giorni istruito dovrebbe cercare di comprendere 
i problemi importanti di natura religiosa, fisica, sociale 
e politica dei nostri giorni. Maggiore sarà la conoscenza 
che avremo delle leggi celesti e delle cose terrene, più 
grande sarà l’influenza che potremo esercitare nel bene 

L’apprendimento 
 e i Santi degli Ultimi giorni

a n z i a n o  d a l l i n  h .  o a k s 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli
e  k r i s t e n  m .  o a k s

L’acquisizione della conoscenza è 
un’attività sacra che dura tutta la 
vita, che fa piacere al nostro Padre 
celeste ed è amata dai Suoi servitori.
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su coloro che ci circondano e più al sicuro 
saremo dalle influenze scurrili e malvagie 
che potrebbero confonderci e distruggerci.

Nella ricerca della verità, abbiamo bisogno 
di ottenere l’aiuto dell’amorevole Padre cele-
ste. Il Suo spirito può dirigerci e intensificare 
gli sforzi necessari ad apprendere, come pure 
magnificare la capacità di assimilare la verità. 
Questo apprendimento tramite lo Spirito non 
si limita alle aule o alla preparazione per gli 
esami scolastici, bensì si applica ad ogni cosa 
facciamo, ovunque accada, che sia a casa, sul 
posto di lavoro o in chiesa.

Quando ci sforziamo di ricevere e di 
applicare la guida dello Spirito in un mondo 
guidato dalle mode e dai problemi mon-
dani, incontriamo una valanga d’informa-
zioni spesso erronee e triviali serviteci dalla 
tecnologia moderna. Rischiamo di diven-
tare quello che un osservatore definì un 
«“popolo pancake”, ossia allargato e sottile, 
quando ci colleghiamo a quella vasta rete 
d’informazioni accessibili tramite un sem-
plice tocco di un pulsante». 3 

Siamo inoltre bombardati dagli ospiti dei 
popolari talk show, da psicologi televisivi, 
riviste di moda, commentatori dei mass 
media, i cui valori deviati e le cui pratiche 
discutibili possono incidere sulle opi-
nioni e influenzare il comportamento. Ad 
esempio, il presidente Spencer W. Kimball 
(1895–1985) dichiarò: «Non v’è mai stato 
nella storia del mondo, un tempo nel quale 
il ruolo della donna [e dell’uomo] è stato 
tanto confuso». 4a 
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In queste circostanze, la confusione, lo scoraggia-
mento o l’insicurezza possono iniziare a corrodere la 
fede e ad allontanarci dal Salvatore e dall’edificazione 
del Suo regno sulla terra. Se basiamo le decisioni sulle 
tendenze e sulle strade prese dal mondo, saremo «sbal-
lottati e portati qua e là da ogni vento di dottrina, per la 
frode degli uomini, per l’astuzia loro nelle arti seduttrici 
dell’errore» (Efesini 4:14). 

Non influenzata dall’opinione popolare, la Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni insegna i prin-
cipi. La differenza è profonda. Le tendenze, le mode e 
le ideologie popolari sono fugaci ed effimere. I principi 

fungono da ancora di 
sicurezza, da guida e da 
verità. Se stabiliamo i 
nostri ideali e il corso da 
seguire sulla dottrina e 
i principi, come la fede 
nel Signore Gesù Cristo 
e seguire il profeta, per 
le decisioni che dovremo 
prendere avremo una 
guida assolutamente affi-
dabile e immutabile. 5

Non dobbiamo temere. 
Il presidente Henry B. 
Eyring, primo consigliere 
della Prima Presidenza, 
insegnò: «Il Signore 

conosce sia quello che Egli vi chiamerà a fare sia ciò che 
voi avrete bisogno di conoscere. Egli è benevolo e onni-
sciente. Voi, pertanto, potete con fiducia aspettarvi che 
abbia predisposto le occasioni tramite le quali potete pre-
pararvi per il servizio che vi assegnerà. Non riconosce-
rete perfettamente queste occasioni… Quando tuttavia 
metterete le cose spirituali al primo posto, sarete indiriz-
zati verso certe conoscenze e sarete motivati a lavorare 
più alacremente». 6

La dignità personale
Lo sforzo d’apprendere deve essere combinato con 

la dignità personale affinché riceviamo la guida dello 
Spirito Santo. Dobbiamo evitare l’impurità sessuale, la 

pornografia, le dipendenze, come pure i sentimenti nega-
tivi contro altre persone o noi stessi. Il peccato scaccia lo 
Spirito del Signore e, quando ciò accade, l’illuminazione 
speciale dello Spirito se ne va e la lampada dell’appren-
dimento tremola.

Nelle rivelazioni moderne ci è data la promessa che se 
il nostro occhio è rivolto unicamente alla gloria di Dio, e 
questo comprende la dignità personale, «tutto il [corpo] 
sarà riempito di luce, e non vi saranno tenebre in [noi]; 
e il corpo che è riempito di luce comprende ogni cosa» 
(DeA 88:67).

Possiamo verificare questo principio eterno mediante 
un’esperienza personale diretta. Pensate a un momento in 
cui provavate risentimento, avevate lo spirito di contesa o 
eravate irascibili. Potevate studiare efficacemente? In quel 
periodo riceveste illuminazione?

Il peccato e l’ira oscurano la mente. Producono una 
condizione opposta alla luce e verità che caratterizzano 
l’intelligenza, che è la gloria di Dio (vedere DeA 93:36). 
Il pentimento, che può purificarci dal peccato grazie al 
sacrificio espiatorio di Gesù Cristo, è pertanto un passo 
fondamentale lungo la via dell’apprendimento per tutti 
coloro che cercano la luce e la verità tramite il potere 
didattico dello Spirito Santo.

Siamo esseri imperfetti, ma ognuno di noi può sforzarsi 
di essere più degno della compagnia dello Spirito, che 
accrescerà il discernimento personale e ci preparerà a 
difendere meglio la verità, a resistere alle pressioni sociali 
e ad apportare contributi positivi.

Istruzione
Nelle scelte relative all’istruzione dovremmo prepararci 

a sostenere noi stessi e coloro che potrebbero un giorno 
dipendere da noi. È necessario che acquisiamo capacità 
richieste sul mercato. L’istruzione è obbligatoria per avere 
sicurezza e benessere personali.

Il Padre celeste si aspetta che usiamo il libero arbitrio 
e l’ispirazione al fine di esaminare noi stessi e le nostre 
capacità, per decidere poi il corso di studi che dovremmo 
seguire. Ciò è particolarmente importante per i giovani 
che hanno terminato la scuola secondaria e il servizio 
missionario e che ora prendono decisioni sullo studio 
e sul lavoro. Dato che le scelte a portata degli uomini e Ill
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delle donne sono piuttosto diverse, ini-
zieremo attingendo alle nostre esperienze 
contrastanti, ritenendo che siano tipiche di 
molti Santi degli Ultimi Giorni.

Anziano Oaks: come quella della maggior 
parte dei giovani, la mia ricerca dell’istru-
zione formale fu intensa, continua e motivata 
dalla necessità di qualificarmi per sostenere 
una famiglia. Dopo il college andai all’uni-
versità. Pagai gli studi lavorando part-time e 
prendendo a prestito dei soldi da restituire 
grazie alla maggior capacità di guadagnare 
che avrei conseguito attraverso l’educazione. 
Lungo la via mi sposai e iniziammo ad avere 
figli. Il sostegno di mia moglie e la respon-
sabilità di provvedere a una famiglia sempre 
più numerosa accrebbe il mio rendimento 
accademico e mi motivò profondamente a 
laureami e a proseguire con il lavoro. Dopo 
la conclusione degli studi formali, dedicai un 
po’ del tempo che nuovamente avevo a mia 
discrezione per continuare gli studi relativi 
alla mia professione e approfondire argo-
menti a lungo desiderati come la storia della 
Chiesa e la cultura generale. 

Sorella Oaks: il 
cammino e le espe-
rienze dell’istruzione 
femminile sono spesso 
molto diversi da quelli 
degli uomini. Crebbi in un periodo in cui le 
donne sembravano avere soltanto due scelte 
per mantenersi: l’insegnamento e la profes-
sione d’infermiera. Il mio «problema» fu che 
non presi mai in considerazione queste pos-
sibilità. Non consideravo possibile o neces-
sario sostenermi economicamente. Amavo 
imparare e sapevo come lavorare. Di fatto, 
amavo lavorare. D’estate avevo svolto molti 
lavori e a scuola andavo bene. Quando mi 
svegliai e mi resi conto che dovevo soste-
nermi completamente da sola, ebbi paura 
e le difficoltà impreviste che incombevano 
quasi mi paralizzarono. Non avevo vere 
e proprie capacità lavorative. I miei studi 
relativi alle discipline umanistiche avevano 
riempito la mia anima, allora però avevo 
bisogno di riempire il portafoglio.

Frequentai l’università per acquisire 
quelle capacità che mi avrebbero permesso 
di mantenermi. Amavo imparare e non solo 
mi vennero nuove idee, ma scoprii anche 
i miei talenti. Se prima ero timida e per un 
certo verso mi ero sentita vulnerabile, dopo 
mi sentii capace e preparata ad affrontare 
da sola la vita. 

I crocevia della vita
Sappiamo che nulla ci rende più per-

plessi del non sapere che cosa fare nel 
futuro, tuttavia niente è maggiormente gra-
tificante dello scoprire le proprie capacità. 
Leggete la benedizione patriarcale, tenete 
in considerazione le attitudini e i talenti 
naturali che avete, quindi incamminatevi. 
Fate il primo passo e le porte si apriranno. 
Ad esempio, quando la sorella Oaks iniziò 
a studiare letteratura inglese, non avrebbe 

L’apprendi-
mento con lo 
Spirito non 

si limita alle aule o 
alla preparazione 
agli esami scolastici, 
bensì si applica ad 
ogni cosa facciamo, 
ovunque accada, che 
sia a casa, sul posto 
di lavoro o in chiesa.
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mai sognato che 
l’avrebbe portata a 
lavorare per un editore 
di Boston. Quando 
l’anziano Oaks stu-
diò contabilità, non 
avrebbe mai pensato 
che sarebbe arrivato 
agli studi legali, alla 
Brigham Young Uni-
versity e poi alla Corte 
Suprema dello Utah. 
Con il Signore, «tutte 
le cose cooperano al 
[nostro] bene» (Romani 
8:28) e l’istruzione che 
riceviamo giunge gra-
dualmente man mano 
che la nostra vita si 
svela davanti a noi.

Dobbiamo scegliere con attenzione gli 
studi, perché l’apprendimento non ha una 
data di scadenza, neppure nell’eternità, e 
qualsiasi conoscenza, saggezza o «principio di 
intelligenza» conseguiamo in questa vita «sor-
gerà con noi nella risurrezione» (DeA 130:18).

È allarmante che molti, soprattutto le 
donne, mettano in dubbio la loro capacità di 
avere successo. Nel marzo 2005, rivolgendosi 
alle studentesse di matematica, scienze e 
ingegneria, il presidente della BYU, l’anziano 
Cecil O. Samuelson Jr. dei Settanta, disse: 
«Uno dei vostri professori mi ha riferito… 
che alcune di voi hanno meno fiducia nelle 
loro capacità e prospettive dei vostri coeta-
nei uomini, anche se l’evidenza suggerisce 
che ciò è ingiustificato. Avete bisogno di 
riconoscere i talenti, le capacità, le attitudini 
e i punti di forza che avete, senza confon-
dervi sui doni che Iddio vi ha dato». 7

Le donne in particolar modo possono 
ricevere feedback negativi quando aspirano 
a posizioni professionali. Una giovane sorella 

quasi trentenne che doveva mantenersi 
scrisse per ricevere dei consigli. Confidò 
di essersi rivolta a un’autorità ecclesiastica 
per avere un’opinione sul fatto che studiava 
giurisprudenza e questa persona l’aveva 
dissuasa. Non conosciamo le sue capacità o 
i suoi limiti e il consiglio che le fu impartito 
potrebbe essere stato basato su di essi o fu 
frutto di un’ispirazione peculiare alle sue cir-
costanze. Nelle pagine della lettera si poteva 
percepire la sua determinazione e fu chiaro 
che le si doveva consigliare di raggiungere il 
pieno livello del suo potenziale. 

Il presidente Thomas S. Monson, nel 
suo messaggio alla riunione generale della 
Società di Soccorso tenuta il 29 settembre 
2007, esortò le donne: «Non pregate per fare 
le cose che siete capaci, ma per essere capaci 
di fare le cose che vi sono richieste. Allora le 
cose che farete non saranno un miracolo, ma 
il miracolo sarete voi». 8

Vi mettiamo in guardia che, con l’esi-
genza di terminare gli studi e di giungere 
a una sicurezza economica, gli uomini o le 
donne possono essere tentati di assegnare al 
matrimonio una bassa priorità. Perde di vista 
l’eternità chi persegue un corso professio-
nale che non lo rende disponibile per il 
matrimonio, che è un valore eterno, perché 
non rientra in una tempistica professionale, 
che è un valore del mondo.

L’istruzione 
non si limita 
allo studio 

formale. L’appren-
dimento per tutta la 
vita può aumentare 
la nostra capacità 
di apprezzare e di 
godere delle bellezze 
del mondo che ci 
circonda.
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Un’amica accompagnò la figlia a informarsi in alcune 
università degli Stati Uniti orientali. La figlia, che era 
altamente motivata e piena di talenti, sapeva che frequen-
tando la scuola che aveva messo al primo posto avrebbe 
contratto enormi debiti per gli studi. Spesso vale la pena di 
pagare per la migliore istruzione, ma in questo caso la figlia 
pregò e sentì che anche se i grossi debiti non le avrebbero 
impedito di sposarsi, non le avrebbero alla fine permesso 
di smettere di lavorare per rimanere a casa con i figli. Siate 
saggi. Ognuno di noi è diverso. Se cercate il Suo consiglio, 
il Signore vi farà sapere che cosa è meglio per voi. 

La fame di conoscenza
L’anziano Jay E. Jensen, membro dei Settanta, insegnò 

che abbiamo sempre bisogno «di continuare a imparare, 
mantenendoci affilati come una lama». 9 Tale lama deve 
essere affilata dal desiderio di apprendere, che va guidato 
da priorità eterne.

Oltre ad aumentare le qualifiche professionali, 
dovremmo desiderare d’imparare come diventare più 
completi emotivamente, con maggiori capacità interper-
sonali, nonché migliori genitori e cittadini. Ci sono poche 
cose più soddisfacenti e divertenti dell’imparare cose 
nuove. Da ciò derivano grande felicità, soddisfazioni e 
vantaggi economici. L’istruzione non si limita allo studio 
formale. L’apprendimento per tutta la vita può aumentare 
la nostra capacità di apprezzare e di godere delle bellezze 
del mondo che ci circonda. Questo tipo di conoscenza 
va ben al di là dei libri e di un uso selettivo della nuova 
tecnologia, come ad esempio Internet; comprende sforzi 
artistici; include esperienze con persone e luoghi: conver-
sazioni con amici, visite a musei e concerti, occasioni di 
servizio. Dovremmo svilupparci e gustarci il viaggio.

Potremmo aver bisogno di lottare per raggiungere gli 
obiettivi, ma lo sforzo potrebbe farci crescere quanto 
l’apprendimento stesso. I punti di forza che sviluppe-
remo per superare le difficoltà saranno con noi nelle 
eternità a venire. Non dovremmo invidiare coloro le cui 
risorse economiche o intellettuali rendono facile questo 
processo. La crescita, in sostanza, non è mai stata facile 
e coloro per i quali lo è avranno bisogno di metterla alla 
prova con altri sacrifici o si priveranno dell’avanzamento, 
che è lo scopo della vita.

Cosa più importante, abbiamo l’obbligo di prose-
guire l’educazione spirituale studiando le Scritture e 
la letteratura della Chiesa, come pure frequentando le 
riunioni e il tempio. Nutrirsi abbondantemente delle 
parole di vita ci arricchirà, accrescerà la nostra capacità 
d’insegnare a coloro che amiamo e ci preparerà per la 
vita eterna.

La meta ultima dell’istruzione è migliorarci come 
genitori e servitori nel Regno. Alla lunga sono la cre-
scita, la conoscenza e la saggezza che acquisiamo che 

ampliano la nostra anima e ci preparano per l’eternità, 
non i voti sul libretto universitario. Le cose dello Spirito 
sono quelle eterne e i nostri rapporti familiari, sug-
gellati mediante il potere del sacerdozio, sono i frutti 
supremi dello Spirito. L’istruzione è un dono di Dio; 
è la pietra angolare della nostra religione quando la 
usiamo a beneficio altrui. ◼
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p a U l  V a n d e n B e r G h e
 Riviste della Chiesa

Quando Stein Arthur Andersen aveva circa quin-
dici anni non era attivo nella Chiesa. Neppure 
la sua famiglia lo era. Si erano trasferiti diverse 

volte in varie zone della Norvegia. A quell’epoca vive-
vano a Stavanger, la quarta città più grande 

del paese, situata sulla costa 
sud-occidentale. Qualche volta 

Stein era andato in chiesa a Sta-
vanger e aveva conosciuto alcuni 

degli altri giovani Santi degli Ultimi 
Giorni locali. In particolare c’era un ragazzo 
di nome Tor Lasse Bjerga che gli lasciò una 
buona impressione.

Fu durante una delle sue sporadiche visite 
alla chiesa che Stein conobbe Tor Lasse. 
«Aveva un paio di anni più di me e mi colpì 
veramente», racconta Stein. «Quando gli ero 

vicino sentivo un buono spirito e pen-
savo che fosse un ragazzo eccezionale». 
Se Stein non fosse rimasto colpito da Tor Lasse, 
avrebbe potuto non essere disposto ad ascoltarlo 
quando questi andò a trovarlo a casa con un 
invito speciale.

L’invito giunse a metà degli anni ’70, quando 
il programma del Seminario fu introdotto in 

Norvegia e Tor Lasse fu chiamato come 
primo insegnante di Seminario. Dato 

che a quel tempo il giovane aveva 
soltanto diciotto anni, era un po’ 
nervoso all’idea di assumersi una 
tale responsabilità. «Pregai parec-
chio a quel riguardo», ricorda. Una 
cosa che sapeva per certo era che 

percorriamo il  
secondo miglio

voleva tender la mano ai giovani che nella sua zona erano 
meno attivi. Tor Lasse spiega: «Sentii immediatamente che 
dovevo andare a trovare Stein Arthur».

«Ero probabilmente uno dei nomi di un elenco», com-
menta Stein. Per Tor Lasse, però, Stein era molto di più 

di un semplice nome. Tor Lasse ricorda di 
essere stato colpito dall’intelligenza di Stein 
e dal suo carattere tranquillo e determinato. 
Decise così di andarlo a trovare personal-
mente per invitarlo a prendere parte al 
nuovo programma del Seminario.

Tor Lasse telefonò prima e parlò con i 
genitori, per assicurarsi di trovarlo a casa. Per 
arrivare alla casa di Stein, Tor Lasse dovette 
viaggiare trentacinque minuti in autobus sino 
al traghetto, che impiegò altri quarantacin-
que minuti per la traversata. Alla fine dovette 
camminare per un’altra mezz’ora. «Continuo 
a pensarci», riferisce Stein. «Tor Lasse per-

corse veramente il secondo miglio».
Entrambi ricordano ancora bene lo spirito che senti-

rono durante quell’incontro avvenuto quasi trentacinque 
anni fa. Quando si sedettero nella sala da pranzo, la 
mente di Stein iniziò a pensare a tutte le cose in cui era 
coinvolto. «Ero molto preso con il calcio, lo scoutismo e 
suonavo la tromba, oltre a fare un mucchio di altre cose. 
Ero veramente molto occupato».

«Tor Lasse, parlando del Seminario, si rivolse verso di 
me e mi domandò: “Stein Arthur, vuoi iscriverti al pro-
gramma di Seminario e iniziare a studiare le Scritture con 
noi?” Ero seduto vicino al camino e risposi di sì. Secondo 
logica, avrei dovuto rifiutare la proposta, perché non avevo 
tempo. Risposi invece di sì. Ciò fu l’inizio di tutto».

IllustrazIonI dI gregg thorkelson

Talvolta un 
piccolo sforzo 

produce grandi 
risultati.
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Il «tutto» comprendeva alzarsi ogni mattina per studiare 
a casa da solo le Scritture e le lezioni del Seminario. Il 
gruppetto di quattro o cinque studenti poi si ritrovava 
tutte le settimane. «Un poco alla volta, quelle mattine di 
buon’ora iniziai a sentire lo Spirito, leggendo da solo, e 
mi alzai sempre», spiega Stein. «Dopo un po’ sentii che la 
giornata non sarebbe stata quella che poteva essere se 
non avessi studiato al mattino. Senza neppure rendermene 
conto, cominciai a ottenere una testimonianza».

Stein spiega: «Dopo un po’ compresi che cosa fossero 
quei sentimenti. Mi sentivo bene riguardo a ciò che stavo 
imparando e sentivo lo Spirito. Sentivo che era giusto. 
Sapevo che era qualcosa su cui volevo edificare la mia vita».

Perché allora Stein rispose di sì pur essendo tanto 
impegnato? «Penso che l’influenza dello Spirito Santo agì 
su di me», racconta. «In qualche modo devo essere stato 
preparato. Quando Tor Lasse venne con fede, percorrendo 
il secondo miglio, ero pronto per l’invito. Questa è la 
maniera in cui opera il Signore».

Circa dopo un anno, Tor Lasse decise di partire in mis-
sione e fu chiamato a servire in Norvegia. Durante quel 
periodo, Stein continuò a rafforzare la sua testimonianza 
del Vangelo. «Il ritorno di Tor mi fece iniziare a pensare 
di partire anch’io in missione», racconta Stein. «Giunsi alla 
conclusione che dovevo partire perché volevo servire il 
Signore. Se non l’avessi fatto, avrei potuto rimpiangerlo 
per il resto della vita». 

Stein ricorda che dopo aver parlato con i dirigenti del 
sacerdozio riguardo alla missione, rincasando gli sembrò 
quasi di camminare senza toccare il suolo. Prima di partire 
in missione (anche lui in Norvegia), Stein incontrò la 
futura moglie, Hilde, a una conferenza dei giovani tenuta a 
Oslo. Durante la missione si scrissero e, una volta ritornato 
a casa, si sposarono. Ora hanno quattro figli: due figli, 
entrambi sposati nel tempio, e due figlie più giovani, che 
sono ancora a casa e che sono attive nel Seminario.

«Quella sera in cui Tor Lasse arrivò a casa nostra cambiò 
praticamente tutta la mia vita», afferma Stein. Quella visita lo 
avviò sul sentiero lungo il quale incontrò la moglie, svolse 
una missione ed ebbe dei figli, il tutto con i piedi ben pian-
tati nel suolo evangelico. «Sono stato presidente di ramo, 

presidente di distretto, vescovo, e tutto grazie al 
fatto che Tor Lasse venne a casa nostra e 

che io iniziai il programma di Seminario». 
Tutto perché Tor Lasse fu disposto a 
percorrere il secondo miglio. ◼

Stein racconta: «Quella sera 
in cui Tor Lasse arrivò a 
casa nostra cambiò prati-
camente tutta la mia vita».

04284.160.indb   34 2/12/09   11:13:53 AM



Liahona Aprile  2009 35

che cosa fareste se a scuola un 
professore iniziasse a insegnare 

cose sulla Chiesa non vere? La figlia più 
giovane di Stein Andersen, Ida, si ritrovò 
esattamente in questa situazione. L’inse-
gnante aveva menzionato diverse volte 
i mormoni, spiegando che praticavano 
la poligamia. Dato che Ida a quel tempo 
non sapeva che cosa dire, non fece nulla. 
Quando però l’insegnante iniziò nuova-
mente a dare informazioni sbagliate sulla 
Chiesa, la ragazzina si rese conto di dover 
intervenire.

«Alzai la mano e le dissi che ciò che 
stava spiegando era sbagliato», racconta 
Ida. «Le dissi che ero un membro della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 

Ultimi Giorni. L’insegnante insistette, 
affermando che nello Utah i mormoni 
avevano parecchie mogli. Le spiegai che 
negli Stati Uniti c’erano alcuni gruppi che 
praticavano la poligamia, ma che non 
facevano parte della Chiesa.

Il giorno dopo l’insegnante mi fermò 
nell’atrio e mi disse di essere rimasta 
molto colpita dal mio intervento. Si scusò 
per aver affermato cose sbagliate sulla 
Chiesa. Aggiunse di non saper veramente 
molto sulla Chiesa, ma di volerla cono-
scere meglio. Era sicura che anche molti 
miei compagni di classe avrebbero voluto 
saperne di più. Fu allora che mi chiese di 
preparare una presentazione sulla Chiesa 
da tenere in classe.

Quattro giorni dopo la esposi. Ero molto 
nervosa. A scuola non avevo mai parlato 
tanto della Chiesa, salvo con gli amici più 
intimi. La maggior parte dei compagni 
sapeva che ero un membro della Chiesa, 

ma niente altro. Pensai e pregai molto su 
ciò che avrei dovuto dire. Chiesi persino 
a mio padre d’impartirmi una benedizione 
per aiutarmi.

L’insegnante informò la classe che 
avrei parlato della Chiesa. Quando mi 
alzai, tutti erano in silenzio. Iniziai e tutti 
i compagni prendevano appunti. Il mio 
intervento durò circa trenta minuti. Parlai 
della Chiesa oggi, della Restaurazione, del 
piano di salvezza, dei missionari e delle 
norme che osserviamo. I compagni mi 
fecero poi moltissime domande. Prima di 
allora ero sempre stata nervosa quando 
le persone mi domandavano della Chiesa, 
perché non sapevo sempre se conoscevo 
la risposta giusta. Quella volta, tuttavia, 
non ero agitata e non ebbi problemi a 
rispondere.

I compagni rimasero assai sorpresi. Tutti 
dissero di essere fieri che io mi fossi fatta 
avanti per difendere ciò in cui credevo».

aLzai La 
Mano

Ida Andersen (a destra) con la sorella, Ane, e i genitori, Hilde e Stein.
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C i n t h ya  V e r ó n i C a  s a l a z a r  m á r q U e z

non studiare fino a tarda notte
Quando giunse il momento di 
diplomarmi al college, scoprii che 
i principi evangelici mi erano stati 
di beneficio nella vita secolare e in 
quella spirituale.

a nche quando ero una giovane donna, la 
maggior parte delle mie chiamate di Chiesa 
implicavano l’insegnamento ai bambini della 

Primaria, e ciò influì sulla mia decisione di laurearmi 
in didattica infantile. La scelta di un indirizzo princi-
pale, tuttavia, non fu l’unico modo in cui gli insegna-
menti della Chiesa influirono sulla mia educazione e 
ciò divenne chiaro mentre mi preparavo alla laurea.

L’ultimo progetto da completare era scrivere una 
tesi e poi discuterla davanti a tre professori a un esame 
orale. Gli esaminatori sarebbero stati alcuni professori 
che avevano tenuto i corsi cui avevo partecipato. 

Dopo aver scritto la tesi, trascorsi parte della 
sera prima dell’esame orale con la famiglia del 
mio ragazzo. Quando li lasciai per ritornare a casa, 
sua madre mi disse che sperava che tutto sarebbe 
andato bene e citò: «Se siete preparati, voi non 
temerete» (DeA 38:30).

Arrivò il giorno dopo. Dozzine di ricordi passa-
rono per la mia mente. Ricordai come avevo deciso 
di lasciare la città in cui ero cresciuta per andare 
all’università; mi vennero a mente tutti i sacrifici che 
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non studiare fino a tarda notte
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la mia famiglia aveva compiuto per mantenermi agli studi. 
Non potevo deluderli. L’ultimo esame doveva essere un 
successo.

Anche i miei compagni stavano aspettando di dare 
l’esame. Tutti noi eravamo preoccupati per le domande 
che gli esaminatori avrebbero potuto porre, tuttavia mi 
sentivo sicura, perché avevo pregato per ricevere aiuto e 
poiché sapevo che Iddio conosceva gli sforzi che avevo 
compiuto per organizzarmi, per svolgere le ricerche e 
per scrivere la tesi.

Giunse il mio turno. Dopo aver spiegato la tesi ai 
docenti, iniziai a rispondere alle domande. Dopo aver 
posto diverse domande sull’argomento che avevo trattato, 
uno degli esaminatori mi chiese: «Quanto tempo ha dedi-
cato a questa tesi?»

«Moltissimo», risposi. «Ci ho messo tutta me stessa, per-
ché volevo che fosse innovativa». 

«Ha studiato fino a tarda notte?»
«No, di solito non rimango alzata sino a tardi per 

studiare», risposi. «Organizzo la giornata in maniera da 
svolgere tutto ciò che devo fare».

I volti dei professori mostrarono chiaramente sorpresa. 
La stessa persona osservò: «Mi sembra strano che ammetta 
di non essere rimasta sveglia sino a tardi. Sappiamo che i 
suoi compagni lo hanno fatto per molte notti».

Un altro professore aggiunse: «Lasci che le parli di 
questa studentessa, che trova tempo per tutto. Posso dirlo 
perché la conosco. Ha tempo per studiare, per gli amici, 
per la famiglia e persino per recarsi in chiesa».

«Davvero?» esclamò l’altro professore, ancora una volta 
sorpreso. «Che chiesa frequenta?»

«Sono un membro della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni».

«Ah, sì. Conosco quella chiesa», commentò uno dei 
presenti.

«Ci è insegnato di andare a dormire presto, in modo che 
possiamo essere rinvigoriti per il giorno seguente».

Mi sentii calma e sicura nel parlare del Vangelo, anche 
se rimasi un po’ sorpresa del fatto che durante un esame 
ufficiale mi facessero domande sulla religione.

«La tesi è stata scritta con molto sentimento. È eccel-
lente. Immagino che anche questo sia dovuto alle abitu-
dini instillate in lei dalla sua chiesa».

«Sì», intervenni. «In chiesa ho imparato come insegnare 
ai bambini, e questo mi ha aiutato a giungere alla laurea».

«Lei si è ritrovata come il cacio sui maccheroni», scherzò 
un professore. «Ci auguriamo che non smetta di andare in 
chiesa, perché deve molto ai valori che ha appreso lì».

Poco dopo mi fu chiesto di uscire dalla stanza, in modo 
che i professori potessero decidere. Due minuti dopo mi 
richiamarono.

«Non è stato difficile giungere a un accordo. Vista la sua 
condotta esemplare, i suoi voti eccellenti e la tesi che ha 
discusso oggi, il verdetto è stato unanime a favore della 
laurea con lode. Complimenti!»

Quando lo riferii ai miei familiari, piansero di gioia. 
Rendo testimonianza che quando il Padre celeste ci 

comandò di «anda[r]e a letto presto, per non essere affa-
ticati; [di] alza[rci] presto, affinché il [n]ostro corpo e la [n]
ostra mente possano essere rinvigoriti» (DeA 88:124), lo 
fece per aiutarci. Sono grata a Lui per aver consentito al 
Vangelo di portarci felicità in tutti gli aspetti della vita. ◼

04284.160.indb   37 2/12/09   11:14:06 AM



38

Quando Dilson Maciel de Castro Jr. perse il lavoro 
a San Paolo, si trasferì con la moglie a Recife, 
un’importante città portuale nel nord-est del 

paese, in modo da vivere con i genitori. Nonostante l’espe-
rienza che Dilson aveva nell’industria delle telecomunica-
zioni, le uniche occupazioni che riusciva a trovare lì erano 
lavori occasionali di vario genere.

«A quel tempo le cose si fecero molto difficili per noi», 
ricorda Dilson. La coppia passò dalla padella alla brace 
quando perse tutto in un’alluvione.

In quel momento critico, Dilson, che aveva servito nella 
Missione Brasiliana di San Paolo Sud, parlò delle possibilità 
relative alla carriera e agli studi con l’anziano Gutenberg 
Amorim, un Settanta di area, nonché direttore dell’Istituto 
di religione. Mentre parlava dei suoi interessi, Dilson rice-
vette il suggerimento spirituale di studiare medicina. Grazie 
al Fondo perpetuo per l’educazione, da poco istituito dalla 
Chiesa, nel 2003 Dilson rese quel suggerimento un lavoro 
dopo diciotto mesi di corso come infermiere.

«Senza il Fondo, sarebbe stato per me impossibile 
seguire i corsi», commenta Dilson, che lavora per un 
ospedale pubblico di Recife. Anche sua moglie, Alexsan-
dra, non sarebbe stata in grado di ottenere un prestito 
per pagare gli studi di cui aveva bisogno per diventare 
maestra di scuola.

«Sei anni fa eravamo disoccupati», afferma Dilson. «Il 
Fondo perpetuo per l’educazione è stato fondamentale 
per tutto ciò che siamo stati in grado di realizzare. Ha 
cambiato la nostra vita».

Una risposta del Signore
Quando in Brasile i membri della Chiesa descrivono 

il Fondo perpetuo per l’educazione, non possono fare a 
meno di usare termini superlativi: miraculoso, inspirado, 
maravilhoso. E ciò accade perché il fondo sta compiendo 
quello che il presidente Gordon B. Hinckley (1910–2008) 
predisse: «Si rivelerà una grande benedizione nella vita 
di coloro che ne beneficeranno; a questi uomini e donne 
quanto alla loro futura famiglia, e alla Chiesa, che avrà il 
privilegio di disporre di dirigenti locali sempre più forti» e 
solleverà «migliaia di giovani dall’abisso della povertà fino 
alla luce della conoscenza e della prosperità». 1

Quando il presidente Hinckley annunciò il programma, 
i dirigenti della Chiesa come Paulo R. Grahl, direttore di 
area dei Seminari e degli Istituti di religione del Brasile, 
stavano lottando con i problemi relativi all’istruzione e alla 
carriera dei Santi degli Ultimi Giorni brasiliani, soprattutto 
dei giovani missionari ritornati.

«Non ottenemmo tuttavia una risposta sino a quando 
il Signore rivelò al presidente Hinckley che avremmo 
dovuto stabilire questo meraviglioso fondo», racconta il 
fratello Grahl. «Prima, molti dei nostri giovani ritornavano 
dalla missione senza poter conseguire un’istruzione o 
avere la prospettiva di un mestiere. Ora sanno che al loro 
ritorno il fondo è disponibile, se ne hanno bisogno. È 
una grande benedizione e un beneficio immenso per i 
giovani. Offre speranza».

In Brasile, al momento circa diecimila Santi degli Ultimi 
Giorni si affidano ai prestiti del Fondo perpetuo per 

Accendiamo 
la luce della 
speranza

m i C h a e l  r .  m o r r i s
 Riviste della Chiesa

In Brasile, per migliaia di Santi degli Ultimi Giorni il Fondo perpetuo 
per l’educazione è una benedizione che cambia la vita.
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Grazie all’aiuto ottenuto 
dal Fondo perpetuo per 
l’educazione, Dilson Maciel 
de Castro Jr. ha convertito 
un suggerimento spirituale 
in un mestiere, divenendo 
un infermiere a Recife, 
in Brasile. Sotto: vista di 
Recife dalla città coloniale 
di Olinda.
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l’educazione al fine di espandere la loro istruzione e, di 
conseguenza, le prospettive lavorative. Questa nazione 
ha un’economia forte e abbondano le occasioni a dispo-
sizione di coloro che sono istruiti, soprattutto quando 
l’istruzione è associata alle qualità che i giovani sviluppano 
sul campo di missione.

Le porte si aprono
L’anziano Pedro Penha, Settanta di area e direttore 

dell’Istituto di religione di Recife nord, spiega che i mis-
sionari ritornati hanno le qualità che i datori di lavoro 
richiedono. «Le porte si aprono velocemente alle occasioni 
di lavoro, grazie all’esperienza, alle abitudini di studio, 
all’aspetto e alla condotta onesta», afferma. «Fanno rapida-
mente carriera e il loro comportamento attrae le persone 
alla Chiesa».

 Dopo che nel 2002 terminò di servire nella Missione 
Brasiliana di San Paolo Nord, Ricardo Aurélio da Silva 
Fiusa si servì del Fondo perpetuo per l’educazione per 
ottenere una laurea quadriennale in amministrazione 
aziendale.

«Il fondo mi ha aiutato a crescere, a prepararmi per il 
lavoro e il matrimonio, come pure a servire meglio nella 
Chiesa», commenta Ricardo. Come a molte persone che 
hanno fruito del fondo, gli fu offerto un lavoro ancor 
prima che si laureasse. «Il fondo è stato una grande bene-
dizione per me. Sono grato di ripagare mensilmente il 
prestito ottenuto, in modo da consentire ad altre persone 
di avere le stesse possibilità».

In missione Ricardo imparò a parlare alla gente, a 
studiare sodo e a obbedire, qualità che lo hanno reso un 
ottimo studente e dipendente.

«Molti professori dicevano che in me c’era qualcosa di 
diverso che non riuscivano a spiegarsi», racconta Ricardo, 
che lavora nella logistica per una compagnia che si trova 
a Port Suape, a sud di Recife. «Spiegai loro che era a causa 
dei miei principi religiosi». Questa risposta ha portato 
Ricardo ad avere la possibilità di parlare della Chiesa con i 
professori e con altre persone.

Mauricio A. Araújo, uno dei primi missionari brasiliani 
ritornati che fruì del Fondo perpetuo per l’educazione, 
aggiunge: «Con il miglioramento della mia posizione lavora-
tiva, ho maggiori occasioni d’influenzare la gente con l’esem-
pio. Talvolta mi dicono: “Hey, tu sei diverso. Sei fedele a tua 
moglie. Fai quello che dici”. Avvantaggiandoci del fondo e 

Dall’alto: vetrine di Largo da 
Ordem, centro storico di Curi-
tiba. Il Fondo perpetuo per 
l’educazione è stato fondamen-
tale nell’approfondimento degli 
studi e nell’avanzamento della 
carriera di Ricardo Aurélio da 
Silva Fiusa; Mauricio A. Araújo, 
mostrato mentre dirige una riu-
nione d’affari con i colleghi Santi 
degli Ultimi Giorni Renato A. 
Romero (a sinistra) e João B. 
Moreira (al centro); Silvia O. H. 
Parra, segretaria di area dei 
Seminari e Istituti di religione, 
ritratta con Adan Tallmann. 
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facendo la nostra parte, riceviamo 
benedizioni e aiutiamo gli altri».

Mauricio, che verso la fine 
degli anni ’90 servì nella Missione 
Brasiliana di Rio de Janeiro, dopo 
aver completato il programma sulla 
gestione dei contatti con il cliente 
grazie al fondo per l’educazione, ha 
ricevuto una serie di promozioni, 
passando dalle vendite a una posi-
zione di supervisore, per giungere 
quindi alla gestione di un consiglio 
di amministrazione di una compa-
gnia internazionale specializzata in 
corsi sulla gestione del tempo che 
ha sede a San Paolo.

«Il Fondo perpetuo per l’educa-
zione è ispirato da Dio», dichiara. «Il 
fondo è stata la risorsa di cui avevo 
bisogno per completare la mia 
istruzione e fare carriera».

Un buon investimento
Benché Gabriel Salomão Neto 

non sia un Santo degli Ultimi Giorni, 
si sente lo stesso avvantaggiato dal 
Fondo perpetuo per l’educazione. «Questa è una grande 
cosa che la vostra chiesa sta facendo», afferma, riferendosi a 
molti lavoratori in Brasile.

Neto, che è direttore e comproprietario di una grande 
compagnia di macchinette automatiche con sede a San 
Paolo, ha ragione di essere grato. Rimase tanto colpito 
dalle qualità di Silvia O. H. Parra, membro della Chiesa, 
che ottenne una laurea in amministrazione aziendale con 
l’aiuto di un prestito del Fondo perpetuo per l’educazione, 
che l’assunse come segretaria esecutiva.

«Ci piace come lavora. È una gran lavoratrice ed è effi-
ciente. Crediamo in lei e ci fidiamo di lei», afferma Neto. 
«L’investimento della vostra chiesa su di lei ha reso bene 
per voi, per lei e anche per noi».

Grata per il Fondo perpetuo per l’educazione e per l’ap-
partenenza alla Chiesa, nel suo rione di San Paolo Silvia 
tiene corsi d’inglese sia per i santi sia per coloro che non 
sono membri della Chiesa. «Come ho ricevuto», spiega, 
«così voglio anche dare».

Come mostra il successo di Silvia, 
in Brasile i giovani uomini non sono 
gli unici che si avvantaggiano del 
Fondo perpetuo per l’educazione. Per 
motivi economici, in questo paese tra 
i Santi degli Ultimi Giorni anche molte 
donne devono cercare un lavoro.

«In Brasile la maggior parte delle 
donne lavora non perché voglia una 
macchina nuova o abiti costosi, ma 
per necessità», spiega Lorival Viana 
de Aguirra, direttrice del centro di 
collocamento della Chiesa a Curi-
tiba, nel sud della nazione. «Desi-
derano che la loro famiglia mangi 
meglio e che i figli abbiano vestiti 
adeguati e una buona istruzione».

Una maggiore felicità accompagnata 
da testimonianze più forti

Keite de Lima A. Ahmed e Viviana 
Torres Noguera stentavano ad arrivare 
a fine mese, anche se i loro mariti 
lavoravano sodo per la famiglia. Per 
entrambe il Fondo perpetuo per l’edu-
cazione è stato di grande beneficio.

I membri meno attivi della famiglia di Keite espressero 
qualche perplessità quando ella s’iscrisse a un corso di 
diciotto mesi per diventare un tecnico della sicurezza. Lei, 
però, eccelse negli studi e nel 2007 le fu offerto un lavoro 
a tempo pieno nel suo campo.

«Il fondo non mi ha semplicemente permesso di qualifi-
carmi e di ottenere un lavoro, ma mi ha aiutato a sentirmi 
meglio e ad avere più fiducia nelle mie capacità», spiega 
Keite, una delle prime donne assunte da una compagnia di 
São José dos Pinhais, vicino a Curitiba, per condurre ispezioni 
di sicurezza, tenere addestramenti e implementazioni. «Questo 
programma ispirato ha portato maggiore felicità nella nostra 
famiglia e ha reso le nostre testimonianze più forti», aggiunge.

I genitori e i fratelli di Keite, stupiti dalla sua determi-
nazione e dai risultati ottenuti, nonché dai benefici che il 
Fondo perpetuo per l’educazione ha riversato sulla fami-
glia, sono ritornati attivi nella Chiesa. «È stato loro ricordato 
che la Chiesa edifica le persone e le aiuta a crescere in 
molti modi, non solo spiritualmente, ma anche in tutti gli 

Il Fondo perpetuo per l’educazione, in 
collaborazione con i centri di avviamento 

al lavoro della Chiesa e con gli istituti di reli-
gione in più di due dozzine di nazioni, aiuta i 
missionari ritornati e altri giovani Santi degli 
Ultimi Giorni a frequentare corsi professionali 
e tecnici, come pure a conseguire un’istru-
zione superiore. Coloro che fanno domanda 
al Fondo perpetuo per l’educazione per prima 
cosa s’iscrivono all’Istituto e al corso sulla 
carriera offerto dai centri di avviamento al 
lavoro. I corsi aiutano i santi, come pure 
coloro che non appartengono alla Chiesa, a 
individuare i loro talenti e le capacità, e poi a 
scoprire nuovi sbocchi di studio o di lavoro. 
Dopo il completamento dell’addestramento 
o degli studi, i beneficiari del Fondo perpetuo 
per l’educazione ripagano i prestiti ricevuti in 
rate mensili accessibili. 

Le donazioni al Fondo perpetuo per l’edu-
cazione si possono fare attraverso i rioni e i 
rami usando il modulo Decima e altre offerte.

C o m e  i L  f o n d o 
p e r p e t u o  p e r 
L’ e d u C a z i o n e 

r i v e r s a  b e n e d i z i o n i 
s u L L e  p e r s o n e
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aspetti importanti che portano a un’esistenza 
piena», afferma.

Nel 2002, alla ricerca di opportunità econo-
miche, Viviana e Rafael, suo marito, si trasferi-
rono dalla Colombia a Manaus, un importante 
centro industriale nel nord del Brasile. «Le 
preghiere, i consigli di famiglia, la guida dei 
dirigenti del sacerdozio e il corso sulla carriera 
ci hanno aiutato a sapere ciò che il nostro 
Padre celeste voleva da noi e a prendere la 
decisione giusta al momento giusto», spiega 
Viviana, che si sentì ispirata a servirsi di un 
prestito del Fondo perpetuo per l’educazione 
per studiare commercio internazionale.

Nel 2007 Viviana iniziò a lavorare per un 
supermercato di Manaus come responsa-
bile dei prodotti importati. La famiglia aveva 
bisogno delle entrate, ma con un bambino 
in arrivo, dovette rassegnare le dimissioni. 
Qualche mese dopo che il piccolo, il quarto, 
era nato, a Viviana fu offerto un lavoro come 

direttrice delle trattative internazionali di 
un’altra compagnia. A questo punto aveva già 
imparato a parlare portoghese e il suo spa-
gnolo madrelingua la resero di inestimabile 
valore nel trattare affari con i vicini di lingua 
spagnola che circondano il Brasile.

«Quando mi fu offerto il posto spiegai: “Ho 
quattro figli. Non posso prendere impegni di 
lavoro dalle 8 del mattino alle 6 del pomerig-
gio”, racconta Viviana. “Il mio capo mi disse che 
aveva molta fiducia nelle mie capacità, aggiun-
gendo: “Ho bisogno di una persona di cui mi 
possa fidare. Lavori da casa”. Ciò mi sorprese».

Usando Internet e un computer, Viviana 
lavora da casa mentre i figli più grandi sono a 
scuola e il suo neonato dorme. Solo sporadi-
camente deve recarsi in ufficio.

Rafael ritiene che le benedizioni familiari 
non siano solo una coincidenza: «I benefici 
che abbiamo ricevuto sono scaturiti da una 
serie di decisioni prese in preghiera e da 
azioni rese possibili dagli strumenti che la 
Chiesa ha fornito».

La luce della speranza
Gilmar Dias da Silva, direttore del Fondo 

perpetuo per l’educazione in Brasile, afferma 
che alcuni Santi degli Ultimi Giorni incon-
trano difficoltà a trovare lavoro dopo gli 
studi, «ma la maggior parte dei partecipanti 
al Fondo perpetuo per l’educazione progre-
disce nella carriera e migliora la propria vita. 
Qui il fondo è un successo».

Tale successo, usando le parole del presi-
dente Thomas S. Monson, «ha acceso la luce 
della speranza negli occhi di coloro che si sen-
tivano condannati alla mediocrità, ma che ora 
possono avere un futuro più luminoso» 2. ◼
NotE
 1. Gordon B. Hinckley, «Il fondo perpetuo per l’edu-

cazione»,  Liahona, luglio 2001, 62, e «The Perpe-
tual Education Fund»,  Ensign, maggio 2001, 52; «Il 
bisogno di maggior gentilezza»,  Liahona, maggio 
2006, 61, e «The Need for Greater Kindness»,  Ensign, 
maggio 2006, 61.

 2. Thomas S. Monson, «Indicarono il cammino da 
seguire»,  Liahona, ottobre 2007, 6; «They Marked the 
Path to Follow»,  Ensign, ottobre 2007, 8.

In alto: Keite de  
Lima A. Ahmed parla 
dei problemi rela-
tivi alla sicurezza 
con Lorival Viana de 
Aguirra, direttore del 
centro di collocamento 
della Chiesa di Curi-
tiba. Sotto: Viviana 
Torres Noguera lavora 
dalla propria casa di 
Manaus. Nel riquadro: 
Viviana con il marito, 
Rafael, e i figli.
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Dal programma televisivo Bondi 
Rescue al salvataggio di Baguio

Lo scorso maggio, Blake  
McKeown, conosciuto popolarmente 
come il bagnino «principiante» dello 
spettacolo televisivo australiano Bondi 
Rescue, lasciò il suo posto sulla spiag-
gia per impegnarsi in un altro tipo di 
salvataggio: accettò una chiamata in 
missione per servire a Baguio, nelle 
Filippine. Durante uno spettacolo 
condivise la notizia e i suoi sentimenti 
con i colleghi e con il pubblico.

«Fui entusiasta di scoprire che sarei 
andato nelle Filippine», raccontò. «Mi 
mancherà certamente la spiaggia, ma 
per me è molto importante andare in 
missione. È una cosa per la quale mi 
sono preparato tutta la vita».

Blake afferma: «Non c’è nessun’al-
tra cosa che avrei voluto fare 
negli ultimi due anni al posto di 

Lo SAPEvI ChE…?

Il mio versetto preferito
«Poiché la mia anima si diletta nel canto del cuore; 

sì, il canto dei giusti è una preghiera per me, e sarà 
risposto con una benedizione sulle loro teste» (DeA 
25:12).

Questo versetto c’insegna che la musica è impor-
tante per il Padre celeste. È meraviglioso che essa possa 

essere tanto bella e che possa avere un ruolo nel Vangelo.
Laura S., 16 anni, Miskolc, Ungheria

Un po’ di statistica

58.809
Tonnellate di cibo distribuito dalla 
Chiesa nel mondo dal 1985 al 2007.

Linee di condotta per la vita
«Alcuni dei più impor-tanti insegnamenti per la vostra vita si trovano nell’opuscolo Per la forza della gioventù».Presidente Dieter F. Uchtdorf, secondo 

consigliere della Prima Presidenza, «Vedere 
la fine sin dal principio»,  Liahona, maggio 
2006, 44; «See the End from the Beginning», 
 Ensign, maggio 2006, 44.

lavorare sulla spiaggia, che è il miglior 
mestiere al mondo, ma per i prossimi 
due anni non ci sarà nulla di meglio 
che svolgere una missione. La Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni non è una religione di cui puoi 
semplicemente affermare di far parte: 
devi metterla in pratica. È la mia vita. 
Sarei una persona molto diversa se 
non fosse per la Chiesa».
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Blake McKeown 
dello spettacolo tele-
visivo Bondi Rescue 
ha accettato una 
chiamata a svolgere 
una missione nelle 
Filippine.

La Chiesa in Ungheria
Nel 1887 l’ungherese Mischa Mar-

kow fu convertito in Turchia, vicino 
Costantinopoli (Istanbul). Nel 1899 
servì come missionario nella sua terra 
nativa, ma fu arrestato e cacciato 
dall’Ungheria a causa dell’opera di 
proselitismo che svolgeva. Cercò di 
predicare il Vangelo nei paesi vicini, 
ma dopo essersi trovato in difficoltà, 
l’anziano Markow e il suo collega 
predicarono a Temesvár, in Unghe-
ria, sino a quando il governo non 
li costrinse ad andarsene. Il giorno 
prima di partire, battezzarono e con-
fermarono dodici persone e nomina-
rono i dirigenti di una congregazione 
di trentuno fedeli. 

Antecedentemente alla prima 
guerra mondiale, in Ungheria si uni-
rono alla Chiesa centosei persone. Le 
restrizioni politiche limitarono poi il 
lavoro missionario sino agli anni ’80.

Nel giugno del 1988 la Chiesa fu 
riconosciuta legalmente dal governo 
ungherese. Un anno dopo, il presi-
dente Thomas S. Monson dedicò la 
prima casa di riunione del paese. Nel 
giugno del 1990 fu creata la Missione 
Ungherese di Budapest.

Ecco alcuni dati aggiornati relativi 
alla Chiesa in Ungheria:

Appartenenza alla Chiesa 4.253

Missioni 1

Rioni e rami 19

Centri genealogici 5

Informazioni tratte da Newsroom sul sito 
www.lds.org.
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cantare e raccontare storie
stephen t. case

Quando io e mia moglie 
Sandra siamo stati chiamati 
a servire nella Missione 

di Durban, in Sudafrica, abbiamo 
iniziato a pensare a un progetto 
di servizio per la comunità. Io ero 
stato membro del Coro del Taberna-
colo Mormone per più di vent’anni 
e mia moglie, aiuto bibliotecaria, 
dedicava del tempo in una scuola 
elementare per raccontare storie ai 
bambini. Quando il 
nostro presidente di 
missione decise di 
iniziare il lavoro mis-
sionario in una città 
vicina, sapevamo 
che era la nostra 
occasione.

Visitando la città 
scoprimmo che 
nelle scuole non 
c’erano bibliote-
che, solamente una 

V o c i  d e i  s a n t i  d e g L i  U L t i M i  g i o r n i

storie aggiungemmo alcune semplici 
canzoni e poesie. Quando la nostra 
missione stava per finire, avevamo 
ogni settimana due o tre gruppi di 
canto e uno di storie per accogliere 
più di cento bambini che partecipa-
vano. Era per noi una grande gioia 
quando i bambini, se li incontra-
vamo altrove, iniziavano a cantare 
per noi le nostre canzoni o a recitare 
le poesie che avevano imparato.

Un’altra benedizione scaturì 
dal servizio prestato in quell’area: 
poiché il numero dei membri della 
Chiesa era aumentato e avevamo 
bisogno di un posto per iniziare 
a tenere le riunioni domenicali, la 
direttrice della biblioteca insistette 
perché usassimo la biblioteca senza 
farci pagare niente.

Siamo molto grati perché il 
Signore ci aiutò a trovare un modo 
per usare i nostri talenti, servire la 

comunità e contribuire ad aprire 
un’area della missione. ◼

piccola biblioteca di quartiere. Gli 
anziani ci presentarono alla diret-
trice della biblioteca. Le spiegammo 
che ci sarebbe piaciuto, una volta 
alla settimana, dedicare del tempo 
a raccontare storie ai bambini. Era 
scettica ma dopo averci pensato un 
po’ disse che potevamo spargere la 
voce e provare.

Il primo giorno erano presenti 
cinque bambini. A poco a poco 

il numero aumentò. Dopo 
alcuni mesi chiedemmo 
l’aiuto di una ragazza da 
poco convertita che parlava 
un ottimo inglese e lo zulu. 
La partecipazione a quella 
classe crebbe e la direttrice 
e i genitori erano emozio-
nati per quello che stava 
succedendo.

Il popolo zulu ama 
cantare, così alle nostre 
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Dopo aver 
chiesto 
l’aiuto di 

una ragazza da 
poco convertita che 
parlava un ottimo 
inglese e lo zulu, la 
partecipazione dei 
bambini aumentò.
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Il dono di sapere leggere e scrivere
lynnette Mcconkie

Il nostro bambino più grande adorava 
l’asilo e anche a scuola sembrava 
andare bene. ma in prima elementare 

fu chiaro che non riusciva a leggere. 
Poteva leggere qualche parola qua e 
là ma faceva fatica persino con i primi 
compiti di lettura. I mesi passavano e 
la capacità di leggere di nostro figlio 
faceva scarsi progressi. Io e mio marito 
cominciavamo a essere seriamente 
preoccupati.

Un giorno mi ricordai di qualcosa 
che il mio presidente di missione 
aveva insegnato anni prima. Ero stata 
chiamata a servire in una missione di 
lingua straniera. Per tutti i missionari 
imparare il russo era una sfida, anche 
se a vari livelli, e il nostro presidente 
di missione ci consigliava di leggere 
ogni giorno il Libro di Mormon in 

altre parole che aveva visto e 
ne chiedeva il significato. 

Fu diligente e lesse ogni 
giorno e alla fine dell’anno 
il livello della sua capacità 
di leggere aveva superato le 
nostre aspettative.

Ora nostro figlio fre-
quenta il sesto anno di 

scuola, è molto abile nella let-
tura e racconta ai suoi cinque 
fratellini più piccoli del dono 
che ha ricevuto dalla lettura 

del Libro di Mormon. I nostri 
bambini hanno imparato a leggere 

molto bene e hanno sviluppato l’abi-
tudine di leggere il Libro di Mormon 
Iniziano a sentire il potente spirito di 
verità e la loro testimonianza cresce. ◼

devo lasciare 
la scuola per 
andare in 
missione?
 onyebuchi okoro

Ho dato la maturità nel 1992 e 
subito dopo ho inviato i docu-
menti per servire una missione 

a tempo pieno ma quando la chiamata 
è arrivata ero appena stato ammesso 
a una delle migliori università della 
Nigeria per studiare medicina. 

Nel mio paese è necessario fare 
un concorso per essere ammessi alla 
facoltà di medicina ed è un’occasione 
da non perdere. Quando gli amici 

russo. Ci aveva promesso che il potere 
del Libro di Mormon ci avrebbe aiutati 
nella nostra capacità di comunicare in 
russo. Aveva ragione. Col tempo riu-
scii a parlare e a capire meglio la lin-
gua e la mia testimonianza aumentò.

Anni dopo la missione mi trovai a 
pensare: «Se ha funzionato per me con 
il russo perché non dovrebbe funzio-
nare per mio figlio con l’inglese?» Dopo 
aver raccontato a mio figlio le difficoltà 
di imparare il russo e il consiglio del 
mio presidente di missione, io e mio 
marito lo incoraggiammo a leggere da 
solo ogni giorno il Libro di Mormon. 
Avrebbe dovuto dedicare il tempo 
della lettura a sottolineare le parole 
Dio e Signore a mano a mano che le 
trovava nelle pagine. Presto passò alla 
parola Gesù. Dopo iniziò a scegliere Ill
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Io e mio marito incoraggiammo 
nostro figlio a leggere da solo 
ogni giorno il Libro di Mormon

04284.160.indb   45 2/12/09   11:15:00 AM



46

e i membri della mia famiglia mi 
facevano pressioni perché lasciassi 
perdere la chiamata in missione, 
spiegavo che avevo la responsabilità 
di servire e che avevo aspettato quel 
momento da quando mi ero unito 
alla Chiesa sei anni prima. Ero sicuro 
che sarei stato riammesso alla facoltà 
di medicina dopo la missione, ma 
molti erano dell’idea che avrei rim-
pianto quella decisione.

Sono grato agli insegnanti familiari, 
ai componenti della mia famiglia e 
agli amici della Chiesa che hanno 
sostenuto la mia decisione di svolgere 
una missione. Frequentare il semi-
nario, studiare le Scritture e vivere 
il Vangelo mi avevano permesso di 
rimanere fedele alle mie convinzioni.

Come missionario fissai delle mete 
personali e lavorai sodo. Ventiquattro 
mesi dopo fui rilasciato con onore. Il 
Signore benedice i missionari ritornati 
ma non ha promesso di renderli 
immuni alle prove. Per il missionario 
ritornato nigeriano le prove include-
vano la disoccupazione e la man-
canza di fondi per l’università. 

Nei tre anni successivi alla mis-
sione diedi tre esami di ammissione 
ma non fui riammesso alla facoltà di 
medicina. Negli stessi tre anni non 
riuscii a trovare un lavoro. Ero tentato 
di credere che alcuni dei miei amici 
e dei miei famigliari potevano aver 
avuto ragione e che era stato un 

errore aver rinunciato all’ammissione 
alla facoltà di medicina.

In missione avevo imparato a get-
tare sull’Eterno il mio peso e a laciarLo 
guidare la mia vita secondo la Sua 
volontà. Quando lo facevo, le cose 
cominciavano a funzionare, anche se 
non come avevo programmato.

Una domenica di digiuno decisi 
di digiunare e di pregare inten-
samente per chiedere l’aiuto del 
Signore. Quella sera qualcuno bussò 
alla porta di casa. Quando andai ad 
aprire rimasi stupito di vedere una 
persona che avevo conosciuto a un 
addestramento sulla sicurezza che 
avevo frequentato sei mesi prima. Mi 
disse che nella società in cui lavorava 
suo fratello maggiore si era liberato 
un posto per un agente di sicurezza 
e che la ditta aveva urgente necessità 
di trovare una persona che accettasse 
quel lavoro. Io ero l’unica persona 
che gli era venuta in mente.

Il giorno dopo venni assunto dalla 
società. Quell’esperienza particolare 
mi confermò che il Padre celeste non 
mi aveva abbandonato e che dovevo 
imparare a confidare in Lui. Quel 

lavoro fu un trampolino per altri lavori.
Le benedizioni divine non sono 

misurate soltanto con i successi terreni. 
Per anni dopo la missione ho lottato 
per trovare una stabilità temporale, ma 
il Signore mi ha benedetto spiritual-
mente. La mia benedizioni patriarcale 
mi diceva di sposarmi e che avrei 
avuto la possibilità di ricevere  

un’istruzione superiore.  
E così fu.

Sebbene non abbia 
mai frequentato la facoltà 

di medicina, ho ottenuto una laurea 
equivalente in contabilità e mate-
matica. Il Signore alla fine mi ha 
benedetto con una stabilità materiale 
sufficiente a permettermi di sposarmi.

Se serviamo una missione onore-
vole il Signore è impegnato a bene-
dirci quando, in seguito, cerchiamo 
la possibilità di ricevere un’istruzione 
superiore. Non c’è niente nella vita 
di un ragazzo o di una ragazza che 
possa superare le esperienze, l’ap-
prendimento e le benedizioni del ser-
vizio missionario a tempo pieno. ◼

Per favore salva 
mio padre
bernadette garcia sto. domingo

M io padre cercava la verità e 
trovò i missionari, i quali ci 
insegnarono il Vangelo. Non 

molto tempo dopo i miei genitori e noi 
figli, cinque fra fratelli e sorelle, fummo 
battezzati. La nostra testimonianza 
crebbe; imparammo tante cose, in par-
ticolare sul Salvatore e sulle famiglie.

Nel 1992, mentre serviva come 
vescovo del nostro rione nelle 
Filippine, mio padre ebbe un 

non  
appena get-
tai sull’Eterno 

il mio peso, le cose cominciarono 
a funzionare, anche se non come 
avevo programmato.
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attacco di cuore. Fu portato di corsa 
all’ospedale dal suo ufficio. Fummo 
sconvolti in famiglia alla notizia che 
era stato ricoverato nel reparto di 
terapia intensiva. La paura s’insinuò 
nel nostro cuore. La probabilità di 
sopravvivenza di mio padre erano 
molto scarse, la mamma si mise a 
piangere e ci chiese di pregare. 

Da quel momento persi la cogni-
zione del tempo mentre tanti ricordi 
mi si affacciavano alla mente. Mi 
inginocchiai a pregare con le lacrime 
che mi rigavano il volto. Mi sentivo il 
cuore pesante e il petto mi scoppiava. 
Volevo gridare per attenuare il dolore 
e allontanare la paura che quel 
giorno mi opprimeva, invece pregai 
semplicemente: «Per favore salva mio 
padre». Era una preghiera sincera, che 
voleva essere sentita.

Quella notte mi fu permesso di 
entrare nell’unità di terapia inten-
siva. Mio padre era entrato in coma 
e io, la mamma e i miei fratelli ci 
abbracciamo temendo il peggio. Fu 
un’esperienza dolorosa per la 
nostra famiglia. Il futuro sem-
brava deprimente e incerto. 
Mentre in silenzio mi accomia-
tavo da lui, ricordai la nostra 
prima serata familiare. Avevamo 
guardato un film della Chiesa: Le 
famiglie sono eterne.

Quella sera, prima che fosse 
ora di andare a letto, il mio 
padre terreno silenziosamente 
fece ritorno al suo Padre celeste.

La morte di mio padre quando 
avevo ventidue anni segnò l’ini-
zio di centinaia di cambiamenti 
nella mia vita. Mancando lui, 
scoprii di possedere forze di cui ero 
inconsapevole. Nella mia vita ho fatto 
più di quanto diversamente avrei 
potuto fare perché cambiamento 

e progresso si mi sono incollati 
addosso.

Quando il Padre celeste non ha 
esaudito la mia preghiera, non ho 
mai pensato che non mi avesse 
sentito. Sapevo che mi ascoltava. Egli 
sapeva esattamente quello che avrei 
passato. Sapeva esattamente ciò di 
cui la nostra famiglia aveva bisogno 
in quel momento, e ce lo concesse: 
forza per superare le difficoltà della 
vita, forza per affrontare la realtà. 
Ci insegnò come affrontare le 
nostre prove con fede.

Da quel doloroso 
giorno sono trascorsi 
più di quindici anni. 
Ancora imparo e 
ancora cresco nel 
Vangelo. Ora ho 
la mia famiglia 
e sono felice 
perché siamo 
suggellati al 
tempio. Non ho 
mai allontanato 

gli occhi dalla via che mio padre ha 
segnato per noi.

Grazie all’espiazione e alla resurre-
zione di Gesù Cristo so che un giorno 
la mia famiglia sarà di nuovo insieme. 
Ho ancora tanta strada da fare ma 
sono felice al pensiero che alla fine di 
questo viaggio vedrò mio padre. ◼

Il Padre celeste 
sapeva esatta-
mente ciò di cui 

la nostra famiglia 
aveva bisogno. 
Ci insegnò come 
affrontare le nostre 
prove con fede.
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Questi spunti didattici possono essere 
utilizzati in classe o a casa, adattan-
doli se necessario.

«Che cosa significa 
l’Espiazione per te?» 
pagina 14: Invitate i familiari 
a spiegare tutto ciò che sanno 
su Nefi. Chiedete perché 
ritengono che fosse 
felice anche se dovette 
affrontare delle prove difficili (vedere 
2 Nefi 5:27). Riassumente la sezione 
«Felicità mediante l’espiazione». 
Parlate di come Nefi gestì i suoi 
problemi e di come il suo approccio 
può essere utilizzato dalla famiglia. 
Concludete leggendo gli ultimi due 
paragrafi dell’articolo.

«L’apprendimento e i Santi degli 
Ultimi Giorni», pagina 26: Leggete 
l’articolo in anticipo e selezionate 
i paragrafi che avranno maggior 
significato nella vostra famiglia. 

a r g o M e n t i  t r at tat i

e lasciate che gli altri indovinino. 
Parlate di ciò che i membri della 
famiglia avrebbero bisogno di impa-
rare per svolgere quella professione. 
Leggete la storia. Individuate le cose 
che Russell aveva bisogno di cono-
scere prima di poter studiare i dino-
sauri. Concludete leggendo Dottrina 
e Alleanze 88:118.

U t i L i z z o  d e L L a  r i V i s t a

Chiedete ai famigliari di leggere i 
paragrafi selezionati e di discutere 
su ciò che hanno letto. Concludete 
leggendo gli ultimi due paragrafi 

dell’articolo.
«Le promesse di un pro-

feta», pagina A6: Dopo aver 
letto l’articolo chiedete ai 

membri della famiglia 
di aprire a caso lo loro 

Scritture e di cercare di leggere un 
versetto tenendo il libro capovolto. 
Parlate di come la lettura regolare 
delle Scritture può essere una bene-
dizione per ogni membro della fami-
glia. Rileggete le promesse fatte dal 
presidente Ezra Taft Benson (vedere 
all’inizio dell’articolo) e fissate 
l’obiettivo di continuare a leggere 
insieme le Scritture regolarmente.

«Ansiosi di imparare», pagina 
A12: Invitate i bambini a mimare a 
turno una professione senza parlare, 

I numeri indicano la prima pagina dell’articolo.

A = L’Amico
Attività nella Chiesa, 22
Battesimo, A15
Chiamate, 32
Espiazione, 14, A2
Famiglia, 2, 22, A6
Famiglie eterne, 46
Felicità, 14
Fondo perpetuo per 

l’educazione, 38
Gesù Cristo, 8, 14, 20, 

21, A4
Immortalità, 14
Insegnamento, 2, 32, 44
Insegnamento in visita, 25
Istruzione, 21, 26, 36, 38, 

44, 45, A12
Lavoro missionario, 2, 32, 

44, 45

Obbedienza, 14, 36
Organizzazione della 

Chiesa, 22, A8
Pentimento, 14, A2
Preghiera, 24, 46
Primaria, A4
Resurrezione, 8, 14
Sacramento, 14
Seminario, 32
Smith, Joseph, A10
Speranza, 38
Spirito Santo, 26
Studio delle Scritture, 25, 

45, A6
Testimonianza, 22, 32
Ungheria,43
Verità, 26
Vita eterna, 14

Impariamo dal profeta Joseph smith

una delle nostre serate familiari 
preferite consisteva nel reci-
tare la storia di Joseph Smith e 

della Prima visione. Io raccontavo la 
storia, poi i miei nipoti la mettevano 
in scena, facendo la parte dei predica-
tori e di Joseph Smith. Avevo dise-
gnato degli alberi per rappresentare 
il bosco e li avevo attaccati alla parete 
nell’angolo della stanza, avevo anche 
fatto delle targhette con su scritto 
«predicatore» per ogni predicatore, e 

disponevo di una sedia e di una Bib-
bia su cui «Joseph» poteva studiare.

Ciascun predicatore diceva a 
Joseph: «La mia chiesa è quella giusta. 
Unisciti alla mia chiesa, Joseph». E 
Joseph rispondeva: «Non so» oppure 
«Ho bisogno di pensarci». Dopo che 
tutti i predicatori gli avevano parlato, 
Joseph sedeva sulla sedia e leggeva 
Giacomo 1:5 ad alta voce. Poi andava 
nel «bosco» e si inginocchiava in pre-
ghiera. Nessuno impersonava le parti 

del Padre celeste o di Gesù Cristo, 
e tutti eravamo riverenti quando il 
«Joseph» di turno andava nel bosco 
a pregare. Ogni bambino a turno 
faceva il predicatore o Joseph.

Poi parlavamo di ciò che Joseph 
Smith apprese dalla Prima Visione, 
di come otteniamo risposta alle 
nostre preghiere anche se non 
abbiamo delle visioni, e di come le 
Scritture possono guidarci.
Sue Barrett, Riviste della Chiesa

l a  v o s t r a  s e r ata  Fa M I l I a r e  P r e F e r I ta 
Inviate una descrizione della vostra serata familiare preferita a liahona@ldschurch.org.

idee per La serata faMiLiare
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p r e s i d e n t e  d i e t e r  F.  U C h t d o r F
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Il punto di sicuro ritorno
Durante il mio addestramento per 

diventare un comandante delle linee aeree, 
dovetti imparare a pilotare un aereo su lun-
ghe distanze. Volare sopra oceani immensi, 
attraversare grandi deserti, e volare da un 
continente all’altro richiede un’attenta pia-
nificazione per assicurarsi un arrivo sicuro 
alla destinazione programmata. Alcuni di 
questi voli non-stop possono durare fino a 
14 ore e coprire circa 14.500 chilometri.

Durante questi voli così lunghi esiste 
un punto di decisione importante che è comune-
mente conosciuto come il punto di sicuro ritorno. 
Fino a questo punto l’aereo dispone di carburante 
sufficiente per tornare in sicurezza all’aeroporto di 
partenza. Oltrepassando il punto di sicuro ritorno, il 

a s c o L t a  i L  p r o f e t a

comandante ha perso 
questa possibilità e deve 
continuare ad andare avanti. Questo è il 
motivo per cui ci si riferisce a questo punto 
come al punto di non ritorno.

Non è mai troppo tardi
Satana vuole farci pensare che quando 

pecchiamo abbiamo oltrepassato un 
«punto di non ritorno» e che è troppo tardi 
per cambiare il nostro corso. L’espiazione 
di Gesù Cristo è il dono di Dio ai Suoi figli 
per correggere e superare le conseguenze 
del peccato. Cristo venne per salvarci. 
Se abbiamo preso una strada sbagliata, 

l’espiazione di Gesù Cristo ci può dare 
la sicurezza che il peccato 
non è un punto 
di non 
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Fare ritorno in sicurezza  
dal Padre celeste

Il presidente Uchtdorf 
insegna che grazie 

all’Espiazione 
possiamo pentirci 
e nutrire sempre 

speranza. 
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ritorno. È possibile un sicuro ritorno se seguiremo il 
piano di Dio per la nostra salvezza.

C’è sempre speranza
Ovunque vi troviate nel vostro viaggio della vita, 

qualsiasi difficoltà possiate affrontare, c’è sempre un 
punto di sicuro ritorno; c’è sempre speranza. Voi siete 
i capitani della vostra vita e Dio ha preparato un piano 
per tornare a Lui in sicurezza, per giungere alla vostra 
destinazione divina.

Il dono dell’espiazione di Gesù Cristo ci forni-
sce in ogni momento e in ogni luogo i benefici del 
pentimento e del perdono. Grazie a questo dono, 
la possibilità di ritornare in sicurezza dalla strada 
disastrosa del peccato è disponibile a tutti noi. La 
felicità in questa vita e la gioia eterna nella vita a 
venire saranno la nostra ricompensa se scegliamo di 
accettare questo dono del nostro Padre celeste e di 
metterlo in pratica. ●
Tratto da un discorso tenuto alla conferenza generale di aprile 2007.

C o s e  a  C u i  p e n s a r e
1. Ogni volta che vi pentite e prendete il sacramento, 

siete puri come il giorno in cui siete stati battezzati e 
confermati. Durante il sacramento pensate a quanto Gesù 
vi ama e a come ha reso possibili il vostro pentimento e la 
vostra felicità. 

2. Pensate a una volta in cui avete fatto qualcosa che 
sapevate essere sbagliata. Il Padre celeste cosa vuole che 
facciate quando questo accade? Perché è così importante 
che vi pentiate non appena vi rendete conto di aver fatto 
qualcosa di sbagliato?

3. Perché l’osservanza dei comandamenti vi aiuta a 
seguire il piano che il Padre celeste ha voluto per la vostra 
salvezza? In quali modi l’obbedienza vi tiene al sicuro?
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A4

a t t i V i t à  d i  g r U p p o

Prima di mandarci sulla terra, il Padre 
celeste scelse Gesù Cristo perché fosse 
la nostra guida e il nostro Salvatore. Voi 

avete scelto Gesù Cristo prima della vostra nascita.
Quando Gesù venne sulla terra insegnò il Vangelo 

e istituì la Sua chiesa. Egli mantenne la promessa di 
essere il nostro Salvatore. Egli soffrì, morì e risorse 
perché noi potessimo risorgere e vivere di nuovo con il 
Padre celeste e la nostra famiglia.

Le Scritture ci parlano delle tante benedizioni che 
Gesù Cristo ci ha riservato. Ricordate la storia del sogno 
di Lehi? Lehi vide un albero. L’albero rappresenta 
l’amore del Padre celeste e di Gesù Cristo.

Il frutto che era sull’albero avrebbe reso le persone 
felici. Lehi assaggiò il frutto che lo riempì di immensa 
gioia. Lehi voleva che tutta la sua famiglia assaggiasse il 
frutto (vedere 1 Nefi 8:10–12).

Il frutto dell’albero rappresenta le benedizioni che 
riceviamo grazie a Gesù Cristo e alla Sua espiazione. 
Noi assaggiamo il frutto quando confidiamo in Gesù 
Cristo, quando siamo battezzati e riceviamo lo Spirito 
Santo e quando viviamo il Vangelo e sentiamo l’amore 
del nostro Salvatore.

Attività
Staccate la pagina A5 e incollatela su un cartoncino. 

Tagliate le fessure nell’albero sulle linee bianche e rita-
gliate i frutti. Per ogni frutto cercate la Scrittura, identi-
ficate la benedizione che il Padre celeste ci ha dato e 
riportatela sulla riga. Inserite la linguetta del frutto in 
una fessura dell’albero.

Idee per le attività di gruppo
1. Nella vita preterrena ho scelto di seguire Gesù Cristo. 

Chiedete ai bambini di indicare alcune delle scelte che hanno 
fatto proprio oggi (che cosa indossare, che cosa mangiare, 
ecc.). Scrivete le risposte alla lavagna. Spiegate che il Padre 
celeste ci ha dato il libero arbitrio, la capacità di compiere 

delle scelte. Parlate del Concilio nel cielo, quando 
il Padre celeste presentò il Suo piano. Spiegate che 
una parte importante di quel piano è l’esercizio del 
libero arbitrio. Aiutate i bambini a capire che Satana 

voleva cambiare il piano e toglierci la capacità di 
scegliere. Gesù Cristo voleva seguire il piano del Padre 

celeste e si offrì volontariamente di essere il nostro Salvatore. 
Attirate l’attenzione dei bambini sul fatto che essi hanno scelto 
di seguire Gesù Cristo (vedere Primaria 6, lezione 2). Scri-
vete delle domande per aiutare i bambini a ricordare ciò che 
hanno imparato. Mettete le domande in un contenitore. Chie-
dete a un bambino di estrarre una domanda dal contenitore 
e di rispondere. Quindi chiedete a quel bambino di scegliere 
qualcun altro per estrarre una domanda e dare la risposta. 
Ripetete secondo il tempo disponibile. Rendete testimonianza 
dell’importanza di continuare a seguire Gesù Cristo.

2. Io e la mia famiglia risorgeremo. In precedenza, con 
l’approvazione del vescovo o presidente di ramo, invitate un 
membro che ha perso una persona cara a portare testimo-
nianza di cosa significa per lui la resurrezione. Mettete le 
seguenti illustrazioni prese dal Corredo di illustrazioni per 
lo studio del Vangelo una sull’altra nell’ordine indicato qui 
di seguito con la numero 227 in cima: 227 (La preghiera 
di Gesù nel Getsemani), 228 (Gesù tradito e arrestato), 
230 (La crocifissione), 231 (Il seppellimento di Gesù), 233 
(Maria e il Signore risorto), 234 (Gesù mostra le Sue ferite) 
e 316 (Gesù insegna nell’Emisfero Occidentale). Consegnate 
ai bambini una piccola pietra perché, mentre la pianista 
suona, se la passino l’uno dopo l’altro. Spiegate che simbo-
leggia la pietra messa davanti all’apertura della tomba di 
Cristo. Quando la musica si ferma chiedete al bambino che 
ha la pietra di prendere l’illustrazione dalla cima della pila 
e di spiegare cosa rappresenta o di scegliere qualcuno che lo 
aiuti. Continuate così per ogni illustrazione, facendo una 
sosta dopo la numero 234 per leggere Luca 24:39 all’uni-
sono. Aiutate i bambini a comprendere che dopo la Sua 
resurrezione, gli Apostoli poterono sentire le mani di Gesù 
proprio come i bambini possono sentire le proprie mani. 
Continuate con il resto delle illustrazioni. Insegnate che 
grazie all’espiazione di Gesù Cristo, tutti coloro che sono 
nati sulla terra risorgeranno. Chiedete al membro che avete 
invitato di rendere la propria testimonianza. ●

Gesù Cristo è il mio Salvatore

C h e r y l  e s p l i n

«Io son la via, la verità e la vita; nessuno viene 
al Padre se non per mezzo di me» (Giovanni 
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Mosia 16:7–8 
______________

Giovanni 14:27 
______________

Ebrei 12:2 
______________

2 Nefi 31:20 
______________

3 Nefi 19:21 
______________

Giovanni 8:12 
______________Moroni 8:17 

______________

3 Nefi 27:13 
______________

Moroni 7:41 
______________

Moroni 6:8 
______________

Nota: Questa attività può 
essere copiata o stampata dal 
sito Internet www.lds.org.  
Per la lingua inglese, cliccate 
Gospel Library. Per le altre 
lingue, cliccate Languages.
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A6

a n z i a n o  o C t a V i a n o  t e n o r i o
Membro dei Settanta

Per tutta la vita ho imparato che 
quando seguiamo gli insegnamenti 
dei profeti riceviamo le benedi-

zioni promesse. Alla conferenza generale 
dell’aprile 1986 il presidente Ezra Taft 
Benson (1899–1994) promise che se le 
famiglie avessero letto le Scritture insieme 

d a  a M i c o  a  a M i c o

Le promesse  
di un profeta

regolarmente, lo Spirito avrebbe riempito 
le loro case. 1

Io e la mia cara moglie decidemmo 
di seguire il suo consiglio. Fissammo la 
meta di leggere un capitolo al giorno del 
Libro di Mormon assieme ai nostri tre 
bambini: Jorge, 10 anni; Susi, 9 e Luis, 3. 
Leggemmo ogni giorno; leggevamo un 
versetto a testa. Anche se Luis non era 
ancora capace di leggere, voleva parteci-
pare; si sedeva sulla mie gambe, rivolto 
verso di me, con il Libro di Mormon fra di 
noi. Quando toccava a me leggere, segui-
vamo entrambi il dito con cui indicavo Fo
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All’età di circa 16 anni, 
non molto dopo il suo 
battesimo.

«Scrutate questi 
comandamenti, 
poiché sono veri e 
fedeli, e le profezie 
e le promesse in essi 
contenute saranno 
tutte adempiute» 
(DeA 1:37).
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da voi. Un giorno diventerete genitori 
e avrete dei figli vostri. Insegnate loro a 
leggere le Scritture e vedrete adempiere 
la promessa contenuta in Proverbi 22:6: 
«Inculca al fanciullo la condotta che deve 
tenere; anche quando sarà vecchio non 
se ne dipartirà».

Luis ora sta terminando l’università e 
lavora a tempo pieno. Anche se rincasa 
tardi dal lavoro, da scuola o da un inca-
rico per la Chiesa, prima di andare a letto 

legge ancora un capitolo del Libro di Mormon. La pro-
messa del Profeta si è realmente realizzata: quale risul-
tato di aver letto questo sacro libro, la nostra famiglia è 
stata grandemente benedetta e noi siamo più uniti.

Vi incoraggio a leggere le Scritture ogni giorno. Se 
possibile, leggetele con la famiglia. Ragazzi, vi esorto 
a prepararvi a servire una missione. Vi invito tutti a 
porvi la meta di essere suggellati al tempio per l’eter-
nità. Voglio infine ricordarvi il consiglio ispirato del 
presidente Gordon B. Hinckley (1910–2008), il quale 
ci ha detto: «Avete bisogno di tutta l’istruzione che vi è 
possibile acquisire… Si tratti di riparare frigoriferi o di 
svolgere il delicato lavoro di un chirurgo, dovete acqui-
sire le capacità necessarie». 2

Miei cari bambini, date ascolto alle vostre insegnanti, 
siate obbedienti in classe, fate il vostro meglio e impa-
rate tutto ciò che potete. Il Signore ha in serbo grandi 
benedizioni per voi e la vostra famiglia. Il nostro dovere 
è di seguire «il Profeta, egli conosce la retta via». 3 ●
NotE
 1. Vedere presidente Ezra Taft Benson, «Il potere della parola», La Stella, 

luglio 1986, 81.
 2. Gordon B. Hinckley, «Il consiglio e la preghiera di un profeta per i 

giovani»,  Liahona, aprile 2001, 34, 35;  Ensign, gennaio 2001, 4, 7.
 3. «Segui il profeta», 58, Innario dei bambini, 58–59 .

ogni parola e Luis la ripeteva dopo di 
me ad alta voce mentre guardava quelle 
parole capovolte.

Poco prima di compiere cinque anni, 
Luis chiese: «Quando tocca a me leggere?»

Gli spiegammo che quando sarebbe 
stato più grande, sarebbe andato a scuola e 
avrebbe imparato a leggere.

La sua risposta fu: «Ma io so già leggere!»
Stupito, gli passai il Libro di Mormon. 

Aprì il libro all’incontrario, guardò dalla 
parte opposta della pagina e cominciò a leggere in 
modo perfetto. Aveva imparato a leggere seguendo la 
lettura del Libro di Mormon!

Quando Luis aveva sei anni, ogni tanto veniva con 
me a fare visita ai membri della Chiesa. Gli chiedevo di 
esprimere la sua testimonianza e anche di presentare un 
breve messaggio sulle Scritture che gli avevo insegnato. 
Ogni volta che leggeva il Libro di Mormon, lo teneva 
alla rovescia e guardava da sopra il libro.

Vi attesto che se inizierete a leggere le Scritture 
fin da quando siete piccoli, comprenderete meglio le 
promesse del Signore e saprete ciò che Egli si aspetta Fo

to
g

ra
FIe

 P
ub

bl
Ic

at
e 

Pe
r 

g
en

tIl
e 

co
n

ce
ss

Io
n

e 
de

ll’
an

zI
an

o
 o

ct
av

Ia
n

o
 t

en
o

rI
o

; I
llu

st
ra

zI
o

n
e 

dI
 r

o
be

rt
 a

. M
ck

ay

Suo figlio Luis all’età di 4 anni.
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D A l l A  v i T A  D e l  p r O F e T A  J O S e p h  S M i T h

Fare pace con i nemici

Un giorno il Profeta era 
andato a trovare i suoi  
genitori a Far West quando 
un gruppo di miliziani sfondò 
la porta di casa.

Chi di voi è  
Joe Smith?

Siamo qui per 
ucciderlo!
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Joseph immediatamente fece un passo verso di loro, sorrise 
a quegli uomini e strinse loro la mano.

Sono Joseph. Piacere di conoscervi. 
Entrate, prego, e 

sedetevi.

I miliziani lo fissavano con scetticismo mentre il Profeta 
continuava a parlare.

Noi mormoni crediamo in Gesù Cristo e non vogliamo 
altro che la pace. Ma in questi ultimi mesi, da quando 
ci siamo trasferiti nel Missouri, abbiamo subito molte 

persecuzioni. Per quanto ne so, nessuno di noi ha mai 
infranto la legge, ma se ciò fosse capitato, siamo pronti a 

essere processati.
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L’amiCo Aprile  2009 A11Adattato dal manuale Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Joseph Smith  
(corso di studio per il Sacerdozio di Melchisedec e la Società di Soccorso, 2007), 347–349.
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Madre, penso che andrò 
a casa. Emma mi starà 

aspettando. 

Non ve ne andrete da 
solo, non è sicuro.

Verremo con voi e vi 
proteggeremo.

Grazie.

Promettiamo di sciogliere la milizia e 
di fare ritorno a casa.

Se avrete bisogno di 
noi, ritorneremo per 

fare quello di cui avete 
necessità.

Fuori della casa dei 
genitori di Joseph, 
il resto degli uomini 
parlava dell’incontro 
con il Profeta.

Non hai provato un sentimento 
strano quando ti ha stretto la mano? 

Non avevo mai provato nulla di 
simile in vita mia.

Non riuscivo a muovermi. Non  
torcerei un solo capello della  

testa di quell’uomo per tutto l’oro  
del mondo.

Questa è l’ultima volta  
che mi accalappiano  
per andare a uccidere  

Joe Smith o i mormoni.
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l e n a  m .  h a r p e r
Racconto basato su una storia vera

«Cercate l’istruzione, sì, mediante lo 
studio ed anche mediante la fede»  
(DeA 88:118).

Ansiosi di 
imparare

R ussell mise con cura le sue due 
matite e il quaderno nella cartella. 
Si era pettinato e aveva controllato 

che i vestiti fossero a posto. Abbracciò 
forte la mamma e corse alla fermata 
dell’autobus. Sarebbe esploso se l’autobus 
non fosse arrivato presto. Era emozionato 
di andare a scuola per la prima volta.

Ogni anno Russell aveva osservato i 
suoi fratelli e sorelle più grandi mentre 
andavano alla fermata a prendere l’au-
tobus che li avrebbe portati a scuola. 
Voleva prendere l’autobus con loro e, 
ancora di più, voleva imparare le cose 
che imparavano loro. Voleva saperne di 
più sui dinosauri, voleva sapere come 
funzionavano i treni, voleva imparare a 
leggere. Sapeva che la scuola gli sarebbe 
piaciuta.

La signora Wilson, l’insegnante, gli 
sorrise quando Russell entrò in classe. 
Gli mostrò dove era il suo banco e anche 
dove avrebbe potuto appendere la 
cartella.

«Forse prima di tutto imparerò qualcosa sui 
dinosauri», pensò Russell.

«Benvenuti a scuola», disse la signora Wilson. 
«Ci presenteremo e diremo qualcosa di noi».

Russell corrugò la fronte. «Beh, dobbiamo 
conoscerci», si disse. «Forse impareremo qual-
cosa sui dinosauri più tardi».

Quando fu il turno di Russell di presentarsi, 
disse: «Mi chiamo Russell. Sono emozionato di 
imparare tante cose, soprattutto qualcosa sui 
treni e sui dinosauri».

«Fantastico, Russsell», disse la signora Wilson. 
Russell sorrise; era certo che presto avrebbe 
imparato qualcosa sui treni e sui dinosauri.

Ma non fu così. Fecero merenda e gioca-
rono con blocchetti a forma di anelli, triangoli e 
quadrati.

«Signora Wilson, quando impariamo qualcosa 
sui dinosauri e sui treni?», chiese Russell.
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imparare
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«Non adesso, Russell», rispose l’insegnante. «Ora è il 
momento di leggere una storia».

«Parla di dinosauri?»
«No, Russell».
Dopo la storia studiarono un po’ l’alfabeto, quindi 

era già l’ora di andare a casa.
Russell era furibondo.
Sull’autobus rimase con il viso corrucciato a guardar 

fuori dal finestrino. Arrivato alla fermata, si precipitò in 
casa, corse nella sua stanza e nascose la testa nella coperta.

La mamma entrò in camera, mise la mano sulla testa 
di Russell: «Com’è andato il primo giorno di scuola?», 
domandò.

«Malissimo. Non imparerò mai niente e non ci voglio 
tornare. Tutto quello che abbiamo fatto oggi è 
stato giocare con i blocchetti e leggere storie».

«Russell, era solo il primo giorno», disse la 
mamma.

Russell si sedette sul letto e guardò la 
mamma: «Voglio studiare i dinosauri e i 
treni e imparare a leggere. Ora».

La mamma si sedette sul letto vicino a 
Russell: «Non puoi imparare tutto subito. 
Ci vuole tempo. E più impari ora, più sarai 
capace di imparare dopo».

«Che cosa vuol dire?», chiese Russell.

«Devi imparare l’alfabeto prima di imparare a leggere 
e devi imparare a leggere prima di poter leggere le cose 
che ti interessano».

Russell ci pensò un po’. Forse c’erano altre cose da 
studiare, oltre ai dinosauri e ai treni. «Bene, penso che 
domani proverò ad andare a scuola di nuovo», disse.

La mamma gli sorrise.
«Ma, mamma, pensi che potremmo prendere un libro 

sui dinosauri in biblioteca?»
«Penso proprio di sì». ●

«Non c’è limite al  

potenziale di apprendimento  

di un figlio di Dio».

Presidente Henry B. Eyring, primo consigliere 

della Prima Presidenza, «Do What they think 

You Can’t Do», New Era, ottobre 1989, 6.

04284.160.indb   14 2/12/09   11:15:56 AM



L’amiCo Aprile  2009 A15
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A16

GESù CRISto HA FAtto IN MoDo CHE Io PotESSI DI NUoVo VIVERE CoN IL MIo PADRE CELEStE.
«Io son la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me» (Giovanni 14:6).
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Maria e il Signore risorto, di Harry Anderson
«Gesù le disse [a Maria]: Donna, perché piangi? Chi cerchi? Ella, pensando che fosse l’ortolano, gli disse:  

Signore, se tu l’hai portato via, dimmi dove l’hai posto, e io lo prenderò.
Gesù le disse: Maria! Ella rivoltasi, gli disse in ebraico: Rabbunì! che vuol dire: Maestro!» (Giovanni 20:15–16).

04284.160.indb   1 2/12/09   11:09:29 AM



Quando apparve ai Suoi apostoli dopo la Risurrezione,  
il Salvatore chiese: 

«Perché siete turbati? E perché vi sorgono in cuore tali pensieri?

Guardate le mie mani ed i miei piedi, perché son ben io; 
palpatemi e guardate; perché uno spirito non ha carne e ossa 

come vedete che ho io …

Essi gli porsero un pezzo di pesce arrostito»  
(Luca 24:38–39, 42). 

Vedere «È risorto», pagina 8.
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